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La seduta comincia alle 9. 

LONGONI, Segretario, legge il processo 
verbale della seduta antimeridinna di ieri. 

( I3 approvato). 

Deferimento a Commissioni. 

PRESIDENTE.  Sciogliendo la riserva 
fatta, comunico che i seguenti provvedimenti 
sono deferiti, in sede referente: 

alla IV  Commissione (Finanze e tesoro): 
Senatori AZARA ed altri: (( Proroga del ter- 

mine stabilito ldalla legge 5 gennaio 1956, n. i, 
per la  elmanlazione #dei testi unici sulle ilmpo- 
ste Idirethe 1) (Approvato dal Senato) (3045); 

alla I X  Commissione (Agricoltura): 
o ~ T o N 4  e'd altri: (c Algevolaziloni fiacali a 

favore delle Ipiocole imprese agricole grave- 
mente danneggiate da avversità atmosferiche 
tra. il io aprile 1956 e il 31 (marzo 1937 )) (UT- 
genza) (2580) (Con  parere della IV  Commis-  
sione) ; 

GRIFONE : (( Provvedimenti a favore dei con- 
tadini 'della provincia 'di Avellino colpiti dal- 
le avversità atimosferiche verificatesi nel mag- 
gio 1957 )) (Urgenza) (2950) (Con parere della 
ZII e della IV  Commissione); 

INVEXNIZZI e GRILLI: (( Provveldilmenti a fa- 
vore delle zone colpite Idall'alluvione del 19% 
o dal gelo del 1957, nella !provincia di Son- 
drio )) (Urgenza) (2963) (Con parere della ZV 
Commissione) ; 

ANGELUCCI MARIO ed altri : CC Provvedi- 
inenti a favore dei mezzadri, dei ,piocoli pro- 
prietari, dei pilocoli affittuari e coltivatori di- 
retti colpiti dai #danni 'del gelo )) (Urgenza) 
(2964) (Con parere della I11 e della IV Com- 
missione) ; 

BONOMI ed altri: (( Istituzione di un  fondo 
di solidarietà contro le calamità in agricoltura 
e !provvidenze per i produttori agricoli dan- 
neggiati dalle avversità atmosferiche nella pri- 
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mavera ed estate 1957 (Urgenza) (2969) (Con 
parere della I ,  della ZII  e della IV  Cornrnis- 
sione); 

LOPARDI : <( Provvedilmenti a favore degli 
agrijcoltori abiruzzesi particolarmente danneg- 
giati dalle brinate del imaggio 1937 )) (Urgenza) 
(2989) (Con parere della 111 e della IV Com- 
missione) ; 

FORA ed altri: (( Provvedilmenti la favors 
)degli iolivicoltori umlbri danneggiati dallla ge- 
)lata dell’inveimo 1956 )) (Urgenza) (2991) (Con  
parere della ZII e della IV  Commissione); 

GOMEZ D’AYALA eld altri : (( Provveidiimenti 
a faviore delle aziende agricole idanneggiate 
dalle avversità atmosferiche del lniaiggio 1957 )> 

(Urgenza) (3036) (Con  parere delln I I I  e del- 
lu  I V Commissione).  

Annuiizio di proposte di  legge. 

PRESIDENTE. Sono s ta te  presentate 
proposte di legge dai deputati: 

MARANGONE VITTORIO ed altri: CC Nonme ge- 
nerali sulla istruzione artistica 1) i(3056); 

ANFUSO e ROBERTI: (( Esten,silone 1de.i bene- 
fici previsti peir il pelrsonale ldell’ex Miinli- 
siero dell’Africa italiana ‘ai dipendenti ces- 
sati dal servizio ‘prima delll’entrata in v i 3 r e  
del decreto iprecidenzialle 20 ottobre 1954, 
11. 1090 )) (3057); 

CONGAS ed altri: (( Costruzione in Vittorio 
Veneto idi un imonumento celebrativo della 
indipendenza e della libertà d’Italia 1) (3058); 

MAGLIETTA e GOMEZ D’AYALA: N Istituzione 
deill’Ente nazionale servizio misurazioni )) 

(3059). 

Saranno staimpate e distribuite. Poiché ewe 
iinl)oi.tano onere finanziario, ne sarà fissata 
in seguito \la data di svolgiimento. 

l3 stata, altresì, preseintata una proposta 
di inchiesta Iparllame8ntare di iniziativa dei de- 
putati : 

GOMEZ D’AYALA led altri : (( Inchiesta parla- 
mentare sulle condizioni della plro’duzione del- 
la canapa e sullla situazione delle industrie 
Canapiere )) (3060). 

Sarà stampata e distribuita. Ne sarà fissata 
in seguito la d a h  di svollgimento. 

Svolgimento di proposte di legge. 

PRESIDENTE.  L’ordine del giorno reca 
lo svolgimento di due proposte di legge. La 
prima è quella di iniziativa dei dcputati 
Colasanto, D’Ambrosio, Scalia, Gitti, Driussi, 
Pavan, Cavallari Nerino, Napcilitano Fran- 

cesco, Pagliuca, Titomanlio Vittoria, Zani- 
belli, Riccio Stefano, Calvi, Jervolino An- 
gelo Raffaele, Elkan, Biasutti, Delli Castelli 
Filoniena e Rubino: 

(( Abolizione dell’obbligo di ammasso ed 
incremento della coltivazione della canapa )) 

(1869). 

L’onorevole Colasanto ha facoltà di svol- 
gerla. 

COLASANTO. Questa nostra proposta di 
legge ha  quasi due aiiiii di vita e fu presen- 
ta ta  quando la crisi della canapa, sia sul 
piano della produzione agricola sia su quello 
della produzione industriale, si fece molto 
acuta. Attualmente persiste ancora i1 disagio 
allora lamentato; nia, guardando superficial- 
mente, sembra che la collettività sociale si sia 
adat ta ta  e ne risenta meno, anche perché 
si è pensato da qualcuno a lenire alcuni mali 
a spese dello Stato. Così al primo danno eco- 
nomico, se ne aggiunge un  altro. 

I1 problema è scarsamente sentito nella 
maggior parte del paese. fi però sensibile e 
dolerite in alcune zone della Lombardia, del- 
1’Emilia e della Campania per la crisi della 
industria canapiera. l? sentito nell’Emilia e 
nella Campania per i danni derivanti dalla 
forte riduzione delle culture a canapa. 

Gli abitanti della Campania sentono que- 
sto problema in forma veramente acuta, 
perché coltivare la canapa significa lenire la 
grave disoccupazione ed aumentare da  100 
a 150 il numero delle giornate uomo di lavoro 
per ettaro, con le punte più alte specialmente 
laddove la canapa è consociata a viti e ad 
altre colture arboree, che consentono pure 
culture estive e autunnali di rinnovo. La 
situazione di crisi, industriale ed agricola, è 
aggravata nella provincia di Napoli dalla 
forte pressione demografica e dalla forte 
depressione economica. 

D’altra parte, nella stessa Campania, e 
nella provincia di Napoli in particolare, la 
crisi dell’industria e del commercio della ca- 
napa ha gettato sul lastrico una notevole 
quantità di operai e ha  immiserito un centro, 
già floridissinio, come Frattamaggiore. Tra- 
gedia in campo agricolo ed in campo iiidu- 
striale. Fra queste due attivita si asside, 
arbitro e dominatore, il Consorzio nazionale 
canapa, che i mali denunziati non vu01 
guarire né lenire, per conservare il suo mo- 
nopolio. Questo consorzio fu istituito in tem- 
po di autarcliia per esigenze belliche ed autar- 
chiche. Finita la guerra, si poteva e si do- 
veva lasciare campo libero all’iniziativa pri- 
vata .  Io non sono per l’abolizione del con- 



At t i  Parlamentari - 33947 - Camera dei Deputati 

LEGISLATURA I1 - DISCUSSIONI - SEDUTA ANTIMERIDIANA D E L  18 LUGLIO 1957 
-- 

sorzio; ma sono per l’abolizione dell’ammasso 
obbligatorio della canapa. Una legge che si 
prefiggeva la protezione dei produttori e che, 
invece, viene Costantemente elusa dagli stessi; 
una legge che pretende di difendere coloro 
che rischiano il carcere e il pagamento di 
forti multe per eluderla, ritengo che non 
risponda alle esigenze degli interessati e nep- 
pure agli interessi della collettivitk. 

Che cosa si propone la proposta di legge ? 
Come dicevo, l’abolizione dell’ammasso ob- 
bligatorio, pur conservando in vita i l  con- 
sorzio. 

Infatti quest’ente, se ben diretto, per 
i suoi impianti, le sue attrezzature, la sua 
esperienza e la sua potenzialità economica, 
potrebbe, di fatto, costituire una specie di 
monopolio commerciale del prodotto. Non un 
monopolio di diritto che, a torto od a ragione, 
si ritiene causa o forte concausa della crisi 
che si attraversa in questo campo. D’altra 
parte, è mai possibile, ad esempio, che a 
Frattamaggiore la canapa, per passare dal 
contadino all’industriale, debba fare un giro 
vizioso attraverso il consorzio e subire per 
questo passaggio una maggiorazione che molte 
volte mette l’industria in grado di non poter 
sopportare la concorrenza ? 

La canapa prodotta nella Campania per 
le sue particolari qualità e caratteristiche 
faceva e fa concorrenza alle corrispondenti 
fibre estere. Con i metodi del consorzio, 
sembra che anche le preclari caratteristiche 
siano annullate nel grande calderone dell’am- 
masso obbligatorio. 

Sul piano agricolo si continua a retroce- 
dere. Non voglio tediare la Camera citando 
le statistiche riportate nella mia relazione 
scritta e quelle ricavabili dalla produzione e 
dal commercio dello scorso anno. La produ- 
zione si è ridotta ad un terzo, e forse ad un 
quarto del livello prima raggiunto. Eppure, 
ancora oggi, la canapa viene richiesta dal 
mercato interno e dall’estero, tanto che si 
devono usare particolari accorgimenti per 
non far mancare del tutto la materia prima 
alle nostre industrie. Abolire l’ammasso ob- 
bligatorio, conservando il consorzio che PO- 
trehbe rappresentare un valido strumento 
per l’ammasso facoltativo, è opportuno e 
necessario per i piccoli coltivatori. Per questi 
piccoli coltivatori la mia proposta di legge 
prevede, con l’ammasso facoltativo, la possi- 
bilità di ottenere crediti agrari a basso tasso 
di interesse, per il concorso dello Stato nel 
pagamento degli interessi stessi. Con queste 
disposizioni noi pensiamo che si possa risa- 
nare il settore. 

L’industria italiana della canapa direi che 
è stata quasi addormentata dal sistema au- 
tarchico a cui è collegato il concetto del con- 
sorzio. È rimasta arretrata, non è attrezzata 
sufficientemente e modernamente, e non è 
pienamente in grado di svolgere la sua atti- 
vità, in maniera atta a fronteggiare la con- 
cowenza estera. 

L’industria italiana reclama la libertà di 
commercio di queste fibre; ma sostanzial- 
mente la reclamano anche i coltivatori. Si 
vu01 mantenere il consorzio, nelle condizioni 
attuali, dagli statalisti e dagli statalizzatori 
ad ogni costo, oltre che dai gruppi che lo 
dirigono. 

Ora, mi pare che questi interessi non colli- 
mino con quelli di tutto il popolo italiano. 
D’altra parte, i pannicelli caldi, cui si è 
ricorso per venire incontro a questa situa- 
zione, hanno portato sperequazione nel campo 
agricolo fra nord e sud, e costeranno allo 
Stato 1.750 milioni annui. 

La soluzione di questa proposta di legge 
è bene accetta agli industriali ed agli agri- 
coltori che, specialmente nel nord, hanno 
provocato una forte campagna di stampa, 
contraria all’attuale regime. 

Questa proposta, con piccolo onere a ca- 
rico dello Stato, rompe incrostazioni e sop- 
prime bardature che, per me, non hanno 
giovato all’economia di questo settore. 

Io mi auguro che la Commissione cui 
sarà deferita questa leggina voglia approvarla 
e che finalmente si possa rimettere in sesto 
l’economia canapicola. 

Per i coltivatori diretti, in cerca di realizzi 
all’epoca del raccolto, il problema della ca- 
napa é uguale a quello degli altri prodotti. 
Essi non devono essere costretti a vendere, 
comunque, all’epoca del raccolto. Con l’am- 
masso facoltativo ed i crediti a basso tasso, 
questo pericolo viene eliminato. Solo in que- 
sto modo si potranno evitare i gravi incon- 
venienti lamentati nel passato. Secondo que- 
sta proposta l’industria sarebbe libera di 
comperare come vuole ed i contadini di ven- 
dere nella situazione più favorevole. Non si 
potrà più dire che l’industria e tutta l’econo- 
mia della canapa vanno male per colpa del 
Governo. In questo campo non varrà il 
((piove, Governo ladro ! )) Lo Stato democratico, 
anzichè caricarsi del suddetto onere, dovrebbe 
consentire la libertà richiesta. Poche persone 
si lamenteranno di questa soluzione. Periscano 
i pochi, purchè si salvino i più. I più, in questo 
caso, sono i piccoli coltivatori diretti ed i 
lavoratori dell’industria che hanno diritto 
di guadagnarsi il pane. Bando agli interessi 
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di coloro che proteggono questo benedetto 
consorzio. Per i lavoratori dell’agricoltura e 
dell’industria, spero che la Camera vorrà 
deliberare l’abolizione dell’ammasso obbliga- 
torio della canapa con gli altri provvedimenti 
che le si sottopongono con questa proposta 
di legge. 

PRESIDENTE.  I1 Governo ha dichia- 
razioni da fare ? 

TAVIXNI, &!inistro della difesa. I1 Go- 
verno, con le consuete riserve, nulla oppone 
alla presa in considerazione. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione la 
presa in considerazione della proposta di 
legge Colasanto. 

( B  approvata). 

La seconda proposta di legge è quella di 
iniziativa dei deputati Maglietta, Barontini e 
Pieraccini: 

(( Estensione al personale delle carriere di 
concetto ed esecutiva della Corte dei conti del 
disposto dell’articolo 3 del decreto legislativo 
dei Capo provvisorio dello Stato 13 maggio 
1947, n. 400, modificato dall’articolo 12 del 
decreto del Presidente della Repubblica, 
17 agosto 1955, n. 767 1) (2951).  

L’onorevole Pieraccini, cofirmatario della 
proposta di legge, ha  facoltà di svolgerla. 

PIERACCINI. La proposta di legge ri- 
guarda una benemerita categoria di impiegati 
dello Stato e precisamente il personale della 
categoria di concetto ed esecutiva della 
Corte dei conti. L’articolo 3 del decreto legi- 
slativo dei Capo provvisorio dello Stato 
13 maggio 1947, n. 400, stabilisce che al  per- 
sonale delle cancellerie e delle segreterie giu- 
diziarie, nonchè a quello delle cancellerie 
militari, indipendentemente dal grado, spetti 
un compenso del lavoro straordinario fino 
alla misura di 48 ore, in rapporto alle presta- 
zioni straordinarie effettivamente rese du- 
rante il mese. 

Ora, i1 personale della Corte dei conti ha  
un lavoro gravosissimo e sotto certi aspetti 
analogo a quello delle categorie che ho ricor- 
dato. D’altra parte e questo personale non 
spetta nessuno dei compensi stabiliti dal 
decreto legislativo del 1947 a favore del per- 
sonale delle cancellerie giudiziarie. 

I presentatori della proposta di legge, 
vista la gravosità del servizio e la scarsezza 
di personale a disposizione della Corte dei 
conti, ritengono che sia una misura di carat- 
tere equitativo concedere un analogo bene- 
ficio al personale della Corte stessa. 

La proposta di legge consta di u n  solo 
articolo col quale si estende il provvedimento 
del 1947 al personale delle carriere di con- 
cetto ed esecutiva della Corte dei conti. 

Confido che la Camera, per i motivi espo- 
sti, voglia prendere in considerazione la pro- 
posta. 

PRESIDENTE.  I1 Governo ha  dichiara- 
zioni d a  fare ? 

TAVIANI, Ministro della difesa. I1 Go- 
verno, con le consuete riserve, nulla oppone 
alla presa in considerazione. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione la 
presa in considerazione della proposta di legge 
Maglietta. 

( 13 approvata). 

Le proposte di legge oggi svolte saranno 
trasmesse alle Commissioni competenti, con 
riserva di stabilirne la sede. 

Seguito della discussione del bilancio 
del Ministero della difesa (2691). 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
il seguito della discussione del bilancio del 
Ministero della difesa. 

È iscritta a parlare la onorevole Maria 
Bianchi Chieco, la quale ha presentato il se- 
guente ordine del giorno: 

( ( L a  Camera, 
premesso: 

che, fin dal maggio 1954, fra il Com- 
missariato generale onoranze ai caduti ed i l  
comune di Bari, fu convenuto, per la costru- 
zione in tale città del monumento-ossario per  
i caduti d’oltremare adriatico, che detto Com- 
missariato avrebbe avocato a sé gli a t t i  ine- 
renti l’acquisizione dei suoli previsti dal piano 
parcellare di espropriazione, allegato al pro- 
getto, mentre a l  comune avrebbe fatto carico 
il pagamento ai proprietari dei suoli delle 
indennità dovute e delle spese relative; 

che tali accordi furono oggetto di re- 
golare convenzione, approvata dal consiglio 
comunale di Bari il 14 maggio 1954, modifi- 
cata - a richiesta del Ministero della difesa - 
con successiva deliberazione n. 280 del 22 giu- 
gno 1955, e superiormente approvata, conven- 
zione con la quale il detto commissariato fu 
investito della più ampia facoltk per l’acqui- 
sizione di un’area di 86.500 metri quadrati, 
mentre i1 comune provvedeva, sin dal 1954, 
allo accantonamento di lire 55 milioni per le 
spese di esproprio; 

che già nel cimitero di Bari furono tra- 
sferite e provvisoriamente depositate 10.800 
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salme di caduti, mentre il ristabilimento di 
normali rapporti con tutt i  i paesi dell’altra 
sponda adriatica consente la ricerca ed il ricu- 
pero delle innumerevoli salme che vi sono 
disseminate; 

che il relativo concorso, bandito dal 
Ministero della difesa venne, nelle sue risul- 
tanze, approvato dal ministro, come da pub- 
blicazione sul n. 57 della Gazzetta Uffzciale 
del 10 marzo 1954, 

a ratificare senza ulteriore indugio la con- 
venzione da oltre due anni trasmessa dal co- 
mune di Bari, affinché sia finalmente costruito 
il monumento-ossario, e ciò nel quadro della 
generale auspicabile sistemazione dei cimiteri 
di guerra, in terra italiana ed in terra stra- 
niera 11. 

La onorevole Maria Bianchi Chieco ha fa- 
coltà di parlare e di svolgere questo ordine 
del giorno. 

BIANCHI CHIECO MARIA. Signor Presi- 
dente, onorevoli colleghi, la ricca messe di 
spunti offertami in proposito dalla mia città 
- anche se non ritengo che Bari vanti in tal 
senso un primato -mi induce a porre l’accento, 
nel corso di questa discussione sul bilancio 
della difesa, sulla questione dei beni demaniali 
destinati ad uso delle forze armate e sorgenti 
nel cuore delle città. 

Si tratta di questione che dovrebbe essere 
ripresa - ed ancor più ampiamente trattata - 
in sede iiiterministeriale giacché mi pare logico 
che lo Stato, cGme ogni amministratore che 
si rispetti, debba esaminare convenientemente 
e funzionalmente l’attuale stato di cose, anche 
ritraendo vantaggi di natura economica, ma, 
soprattutto, restituendo libera vita ai settori 
cittadini, oggi intralciati dalla esistenza di 
costruzioni destinate a usi militari. 

Riterrei intanto opportuno che ci si 
preoccupasse di quei beni demaniali che il 
Ministero della difesa ha in uso da tempo lon- 
tanissimo. Non so se sia vero che (come pare 
accada ancora oggi per l’intero complesso 
denianiale) non si conosce esattamente il 
valore di questi beni oppure se ne ignori 
l’esatta entità economica. So invece che i1 
Ministero della difesa non può e non deve 
pretendere che la vita delle città rimanga 
alterata dalla permanenza di caserme, di 
opifici, di centri militari o addirittura di 
pericolosissimi poligoni di tiro, i quali ben 
pizi confacentemente debbono invece tro- 
vare nuova sistemazione veramente funzio- 
nale in zone del tutto eccentriche rispetto agli 
agglomerati urbani. Sistemazione che, anche 

invita il Governo 

dal punto di vista economico, non appare 
mancante di convenienza, ove si pensi al 
ricavo facilmente ottenibile della cessione di 
tali aree urbane, talvolta centralissime, e 
sempre che non si pretenda, come invece 
è avvenuto a Bari, di barattare un vecchio e 
cadente impianto militare nel centro citta- 
dino con altro grandioso e costosissimo, da 
costruirsi altrove. Per i1 rinnovo dei propri 
impianti, il Ministero della difesa deve ne- 
cessariamente accollarsi le relative spese, 
ma con un’attenta politica di cessioni e di 
permute, effettuata dal demanio, si può 
naturalmente alleviare di gran lunga i1 costo 
dell’impresa per l’amministrazione dello Stato. 

Caserme cadenti, opifici antediluviani, 
campi di addestramento desolatamente ab- 
bandonati, uffici letteralmente annegati in 
immensi edifici ove si disperde perfino la voce 
umana: questa, la situazione esistente in 
molte (o forse in tutte) le città italiane, ove, 
invece, quotidianamente vediamo sorgere mi- 
rabili complessi industriali e commerciali, 
costruiti secondo criteri di economia funzio- 
nale, mentre gli edifici delle forze armate 
occupano aree immense, ospitando ambienti 
la cui cubatura sarebbe sufllciente, in luogo 
di accogliere un paio di scrivanie, come spesso 
avviene, per un intero appartamento per fa- 
miglie numerose. 

Ciò che maggiormente lascia perplessi 
è la considerazione che, in effetti, molti 
decentramenti già sono da tempo avvenuti. 
Così è stato anche per la citt8 di Bari con 
allogamento in sedi eccentriche del cen- 
tro addestramento reclute, che occupa una 
superficie di ben 360 mila metri quadrati; 
dell’acquartieramento sorto nella zona del- 
l’ex centro ((Albania)) su ben 415 mila metri 
quadrati: della Villa Stoppelli per i1 commissa- 
riato, estesa su circa 100 mila metri quadrati: 
della nuova caserma dell’ex milizia: il tutto 
per un totale di ben 900 mila metri quadrati 
circa. 

Eppure, nonostante questi decentrainenti 
e nonostante la massiccia riduzione degli 
effettivi avvenuta a. Bari (particolarmente 
con l’abolizione del comando militare terri- 
toriale e conseguente trasferimento delle di- 
reziuiii del genio, del commissariato, clell’ar- 
tiglieria, della sanità e della motorizzazione) 
nonostante, ripeto, che gli effettivi di stanza 
a Bari siano passati dai tre reggimenti ante- 
guerra - ( IX,  X €anteria, XIV artiglieria) - 
ai pochi battaglioni, attuali nonostante tutto 
ciò le forze armate continuano a disporre 
tanto delle vecchie, quanto delle nuove co- 
struzioni. 
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Nel centro di Bari, ad esempio, sorge 
un’antica caserma - la caserma Picca - 
che si estende su un’area che supera i i8 
mila metri quadrati, compresi i diic piazzali 
di rispetto. 

Qiiivi avrebbe dovuto sorgere, al posto 
della caserma, i1 nuovo palazzo di giustizia: 
ma le richieste avanzatc? in proposito dal- 
l’amministrazione militare (io non so con 
quale diritto e con quale titolo, dato che 
l’amministrazione stessa non ha la propriet;‘,, 
m a  il sernplico uso dell’iinrnobile) lasciano 
supporre che qiiell’area nasconda, quanto- 
meno, una ricchissinia falda p t ro l i ic ra  ... 

TAVIANI, Ministro del la  d i f e sa .  Quella, 
se v’è, si prende dappertutto; ad  esempio, 
a Ragusa si è trovata sotto la cattedrale. 

BIANCHI CHIECO MARIA. Eppure, in 
quella caserma, immensa e ottocentesca, 
pochi effettivi di occupazione, calcolabili forse 
in decine di unità, vagano alla vana ricerca 
di un calore e di una funzionalità che non 
esistono. 

Vi è, poi, un  panificio militare (che di 
panificio h a  conservato solo i1 nome, dato 
che l’uso è cessato d a  più di venti anni) 
nel quale vivono solo una ventina di soldati 
di sussistenza. Tale edificio, con la sua inu- 
tile e decadente mole, impedisce i1 prolun- 
gamento - pur  tanto necessario - del corso 
principale di Bari: e cioè del corso Vittorio 
Emanuele. Una città di 300 mila abitanti è 
costretta così ad inchinarsi di fronte alle 
supposte esigenze di un relitto di panificio. 
Perché anche qu i ,  nel corso di trattative ten- 
denti ad ottenrre il trasferimento dcll’im- 
pianto, la febbre dell’oro h a  raggiunto gra- 
dazioni altissime, e p w  detto relitto si è 
giunti a pretendere quanto nessuno mai 
avrebbe potuto dare. E che dire di un  vec- 
chio, disusato autocentro, ormai privo di 
qualsiasi funzionalità, il quale ostinatamente 
permane abbarbicato al centro cittadino, 
impedendo la  costruzione di un mercato par- 
ticolarmente prezioso per la  zona residenziale 
in cui sorgerebbe, mentre oggi invece tale 
mercato si ada t ta  nelle vie viciniori con in- 
convenienti che aggrediscono direttamente la 
pubblica salute ? Anche qui I’usbergo mili- 
tare costituisce remora insormontabile ad 
ogni iniziativa di trasferimento, perché in 
tale complesso, che occupa ben 18 mila 500 
metri quadrati, trovano alloggio solo le fa- 
miglie dei sottuficiali. Vi è poi un’altra ca- 
serma, con relativo campo sportivo, su un 
complesso di 85 mila metri quadrati, animata 
da scarsissime unità ivi destinate, e che 
strozza letteralmente uno dei principali corsi 

~~~ ~ _ _ _ ~ -  

cittadini: vi è un  ex ospedale ormai non più 
tale, naturalmente, m a  che gode ancora 
della qualifica di ((militare o e che pertanto 
tu t to  autorizza a credere che continuerà a 
sussistere in pieno centro di Bari, e cioè a 
fianco del palazzo del governo, impedendo il 
sorgere di costruzioni ben più necessarie, 
o la realizzazione di uno di quegli spazi di 
cui la mia ci t tà  h a  tan ta  carenza. Quanto 
ai poligoni di tiro, troppo se ne sono occu- 
pate le cronache, anche negli ultimi tempi, 
perché io debba insistervi ulteriormente. 
Oltre alla già rilevante questione del disturbo 
arrecato alla cittadinanza (ed il più delle 
volte in ore antelucane) v’è, qui, la questione 
ben più grave della pubblica incolumità. 

Noi non dubitiamo che vengano assunte, 
da  parte delle autorità preposte, t u t t e  le più 
confacenti misure di sicurezza: ma la  fata- 
lit& e l’imponderabile hanno spesso con- 
giurato per provocare disgrazie che probabil- 
mente non sarebbero accadute se i poligoni 
di tiro avessero trovato obbligatoriamente 
uliicazione in zone di campagna assolutamente 
deserte. 

Per quello che attiene a Bari, dirò che i1 
poligono incide in una zona popolatissima 
(uve, fra l’altro, sono anche sorte, in contra- 
da  San Girolamo, le case per i senza tetto) 
ed intralcia lo sviluppo delle frazioni di Fe- 
sta, Palese e Santo Spirito, nonché la  ulti- 
mazione del lungomare destinato a collegare 
dette frazioni. 

Per questo complesso di ragioni, chiedo al 
Ministero della difesa di voler attentamente 
esaminare l’intera situazione dei beni dema- 
niali che gli sono assegnati in uso e di voler 
promuovere, con immediata sollecitudine, lo 
studio del rilascio di tu t t i  quegli impianti 
ed edifici che oggi sorgono nel cuore dei centri 
urbani, con conseguente trasferiinento in zone 
nettamente periferiche, ove ciò non sia già 
avvenuto, almeno parzialmente, come già si 
è verificato a Bari. 

So che la questione non è esaminabile né 
esauribile in 24 ore: m a  bisogna pur  comin- 
ciare. Nello stesso interesse del demanio, il 
quale, sicuramente, saprà trarre giovamento 
dalle varie trasformazioni che verranno rico- 
nosciute opportune. E, soprattutto, nell’in- 
teresse del Ministero della difesa e nell’in- 
teresse delle forze armate, le quali meritano 
sedi confacenti, moderne e funzionali per il 
miglior espletamento dei delicati compiti loro 
assegnati. 

E naturalmente - e questo mi pare i1 
fondamento più solido della richiesta - nel- 
l’interesse delle città italiane, che, quale più 
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quale meno, hanno tutte infiniti problemi 
urbanistici da risolvere e trarrebbero indub- 
bio giovamento dalla disponibilità di quelle 
aree che, oggi come oggi, adibite a scarsissimo 
impiego da parte degli enti militari, impon- 
gono rinunzie od illogici adattamenti di cir- 
costanza al pubblico interesse ed alle pub- 
bliche esigenze delle cittadinanze. 

In considerazione di quanto ho cercato 
di esporre, e nella certezza di trovare con- 
senzienti tutti gli organi responsabili, i quali 
non possono non rendersi conto della generale 
utilità della proposta, io desidero suggerire 
la pronta assunzione di un accordo tra i 
vari ministeri interessati. Un accordo che 
dovrebbe prevedere l’abbandono dei com- 
plessi edilizi, e quindi delle aree, esistenti nel 
cuore dei centri urbani ed assegnati in uso 
alle forze armate. Tali complessi potrebbero 
essere ceduti a prezzi veramente minimi ai 
vari comuni, con l’obbligo che i comuni stessi 
se ne servano per ragioni di pubblica utilità, 
(meglio ancora se d’interesse nazionale, quale 
ad esempio la costruzione di scuole o di 
palazzi di giustizia), così restituendo pron- 
tamente a compiti veramente apprezzabili 
per l’intero paese quei complessi che oggi  
appalesano insussistenza di funzionalità e 
inutilità di sopravvivenza. 

Signor Presidente, onorevoli colleghi, altra 
argomentazione desidero ora proporre, so- 
spintavi anche dal mio cuore di madre e dal 
ricordo dei nostri gloriosi caduti. Desidero 
richiamare la vostra più raccolta attenzione 
sul capitolo del bilancio del Ministero della 
difesa (con il numero 317 nello stato di pre- 
visione per l’esercizio finanziario 1957-58), 
relativo alle spese per le onoranze ai caduti, 
per il recupero e la traslazione delle salme 
giacenti in terra straniera e, più particola- 
mente, per la costruzione di cimiteri, ossari, 
sacrari. 

In questo momento, io sento di parlare in 
nome della mia città, dato che Bari, come più 
dettagliatamente esporrò in seguito, da oltre 
tre anni è in commossa, pietosa attesa di 
veder realizzato quell’ossario che il Governo 
si impegnò a costruire, e nel quale dovrebbero 
trovare, finalmente, degno accoglimento circa 
30 mila salme di caduti, traslate dal territorio 
balcanico, 10.800 delle quali, da un triennio, 
sono state provvisoriamente accolte, con si- 
stemazione di fortuna, nel cimitero di Bari. 
Un’aspirazione, quella della mia città, una 
pietosa attesa, un commosso raccoglimento, 
che non debbono, che non possono andare 
ulteriormente delusi. Anche se i cittadini di 
Bari, e particolarmente le madri, le vedove e 

gli orfani, non hanno certo voluto attendere 
la pur auspicata realizaazione del monumento- 
ossario per recare Costantemente e quotidia- 
namente il loro commosso tributo di me- 
morie, di affetti, di lacrime alle salme a=- 
date alla custodia ed alla cura della civica 
pietà. 

Ciò non toglie che lo stato dei fatti si 
appalesi assolutamente incompatibile con 
quella volonta che il Governo tante e tante 
volte ebbe chiaramente ad esprimere nei con- 
fronti di un generale programma volto al re- 
perimento, alla traslazione, alle onoranze e, 
infine, alla degna, definitiva sistemazione delle 
salme di tutti i caduti nell’immane conflitto 
divampato tra i1 1940 e il 1945. 

Non ho, naturalmente, atteso la presente 
occasione offertami dalla discussione del bi- 
lancio della difesa per tentare di sommuovere 
l’impigrito interesse governativo per le pro- 
messe a suo tempo rilasciate. 

Ma non posso certo dichiararmi sodi- 
sfatta per le risposte ricevute dalle mie ripe- 
tute interrogazioni, giaccliè l’onorevole mini- 
stro per ben due volte ha reso vano il mio 
intento di sollecitazione, corrispondendo ri- 
scontri di fondatezza talmente scarsa, da 
consentire finanche il dubbio che si potesse 
trattare (il che io non credo) di pretestuose 
argonientazioni, volte ad eludere le domande 
proposte. Mi si rispose, infatti, una prima 
volta attribuendo la mancata realizzazione 
del monumento ossario a difetto della civica 
amministrazione di Bari, la quale non avrebbe 
tempestivamente provveduto all’acquis to  del 
necessario suolo; ma si dimenticò, in quella 
risposta, che, proprio in sede di accordo inter- 
venuto An dagli inizi delle trattative fra il 
comune di Bari e il Commissariato generale 
onoranze caduti del Ministero difesa nel lon- 
tano maggio 1954, si convenne, senza possibi- 
lità di equivoco, che l’acquisto sarebbe avve- 
nuto interamente a cura e previdenza del 
commissariato generale stesso, rimanendo 
impegnato il comune di Bari a corrispondere 
l’indennità ai proprietari dei suoli da espro- 
priarci ed a sopperire, in genere, a tutte le 
spese di acquisizione. Infatti, il comune di 
Bari, osservando ogpi più rigorosa norma di 
legge e con ogni necessario benestare dell’au- 
torità tutoria, provyide ad accantonare i ne- 
cessari fondi nella misura di 55 milioni, 
investendo fin dal a2 giugno 1955 il prelo- 
dato commissariato generale di ampia e 
piena facoltà di acquisto di 86.500 metri 
quadrati di terreno. 

Una seconda volta fu risposto, sempre dal 
Ministero della difesa, che non era possibile 
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procedere all’acquisto del terreno, in quanto, 
a deterininare l’ampiezza del terreno stesso, 
avrebbe dovuto essere i l  definitivo accerta- 
mento del numero delle salme da  traslarsi a 
Bari dai campi di battaglia dell’oltremare 
adriatico. Ma, in tale risposta, parimenti, ci 
si dimenticò che da parte del comune di Bari 
si era appunto data  facoltà di acquisto di 
una estensione di terreno di ben 86.500 me- 
t r i  quadrati (cioè di un’area di gran lunga 
superiore a d  ogni possibile piu estesa, con- 
tingente necessità) nel preciso dwiderio di 
superare ogni remora, e con specifica indi- 
cazione che i1 terreno risultante in eccesso 
alle esigenze di costruzione del monumento 
ossario, avrebbe dovuto essere destinato a 
zona di ((verde pubblico )) e di rispetto per i1 
sacrario. 

Questi, gli elementi di dettaglio su di un 
fat to  che ha causato i l  più doloroso stupore e 
che continua a costituire motivo di sfiduciato 
dolore, di accasciata demoralizzazione e di 
esulcerato scetticismo, per l’animo dei pa- 
renti di quei caduti le cui salme, giunte a 
Bari - dal 1954 ad  oggi - in nuniero di 10.800 
(di cui 7.300 noti e 3.500 ignoti) giacciono 
tuttavia, ad  oltre tre anni di distanza, in 
quella medesima sistemazione provvisoria 
che era s ta ta  disposta per alcuni rnesi e che 
oggi s’appalesa, invece, quale sistemazione 
assolutamente inadeguata, indegna di quella 
valontà di onorare che pareva albergare, 
anni or sono, nell’animo di ognuno. 

Dirò di più: a tal punto lo stato di disa- 
gio è avvertito che, mentre ben 3.178 salme 
sono s ta te  ritirate dai familiari, stanchi di 
attendere i1 progettato sacrario, ultimamente 
un gruppo di gloriose salme, che dovevano 
parimenti essere accolte nella sistemazione 
provvisoria del cimitero di Bari, sono s ta te  
fa t te  sbarcare a Brindisi e hanno poi prose- 
guito per Bari, quasi alla chetichella, nell’evi- 
dente fine di non offrire ragione di commento 
alla publica opinione. 

Dobbiamo parlare di questi fatti, anche 
se essi si appalesano particolarmente deli- 
cati e dolorosi. Ma, a dodici anni dalla fìnc 
dell’ultimo conflitto mondiale, mi pare che si 
abbia il diritto di veder finalmente e defini- 
tivamente raccolte, in modo degno, le salme 
di coloro che immolarono la vita nel noine 
della patria. 

E non diversa appare la  situazione in 
a t to  ad  El Alamein per i caduti d’Africa, 
in  Germania per gli internati ivi deceduti, ed 
ovunque ... 

TAVIANI, Ministro della difesa. Ella ha  
visitato El Alamein ? Dire che é la stessa cosa 

non é esatto. Bari, effettivamente, é in ritardo, 
ma gli altri sono fatti, specie ad El Alamein. 

BIANCHI CHIECO MARIA ... ed  ovun- 
que, dicevo, vite italiane si siano spente per il 
paese. Ed é dell’altro ieri l’accorato richiamo 
dell’ Associazione combattenti e reduci nel 
corso del settimo congresso nazionale, circa la 
mancata attuazione dei lavori nel cimitero di 
Bligng e la  proposta di una sottoscrizione 
nazionale per sopperire alla inerzia del Go- 
verno. 

Ho personalmente costatato come, in 
quegli stessi luoghi, le altre nazioni, anche 
quelle uscite annientate e sconfitte dalla g L  er- 
ra, abbiano ben diversamente e più degna- 
mente di noi provveduto a raccogliere ed 
onorare i loro caduti. 

Tut to  questo mentre l’Italia (a prescindere 
da  iniziative private: e qui ho il dovere di 
citare il caso dei due ex combattenti, che, con 
superiore spirito di sacrificio e di abnegazione, 
hanno provveduto alla raccolta e ad  una 
prima degna sistemazione delle salme dei 
caduti di El Alamein, intendo parlare, soprat- 
tutto, del conte Caccia-Dominioni e del ser- 
gente Chiodini, cui va la nostra commossa 
riconoscenza) mentre l’Italia, dicevo, ha  
lasciato trascorrere vanamente oltre 12 anni, 
senza mostrare di volere affrontare con l a  
necessaria volontà e decisione il doloroso 
problema. 

Purtroppo, gli anni trascorrono lenti ed 
inesorabili e tendono a cancellare dal cuore e 
dalla mente il commosso ricordo che pure 
avrebbe dovuto albergarvi imperituro. 

E, con il ricordo, potrebbe scomparire an- 
che quel retaggio di memorie lievitatrici, 
affidato alle nuove e alle venture generazioni, 
affinchè esse appoggino il loro procedere su 
basi di validità umana e nazionale, basi che 
solo la  memoria dell’esempio offerto d a  coloro 
che si immolarono può solidamente garantire 
alle fortune della patria. 

Orbene, io non credo che le minime varia- 
zioni in aumento proposte, per la citata voce, 
nel bilancio in discussione, siano proporzionali 
alle esigenze di spese conipiu tamente ed 
estesamente connesse col programma di (( cen- 
simento, traslazione, raccolta, sistemazione )) 
delle gloriose salme dei caduti in Italia ed in 
terra straniera. 

E nemmeno credo sia in tale guisa pos- 
sibile completare il programma di costruzione, 
manutenzione e custodia dei sepolcreti di 
guerra in patria e all’estero, previsto dalla 
legge 6 gennaio 1951, n. 204. Ritornando 
alla questione del sacrario di Bari, tuttavia 
io mi auguro che oggi - essendo ormai tra- 
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scorsi t re  lunghi ed inspiegabili anni di attesa - 
venga seperita la sufficiente disponibilità 
finanziaria per consentire che le salme di 
coloro che caddero or sono t re  lustri compia- 
no l’ultimo pietoso viaggio dall’attuale fretto- 
losa sistemazione di fortuna allestita nel 
cimitero di Bari nel 1954, a quella definitiva 
monumentale sacra dimora del progettato 
ossario dei caduti d’oltremare, ivi raggiunti 
dalle salme di quegli altri 20 mila caduti che 
giacciono tut tora  in desolata ed abbandonata 
attesa sull’altra sponda adriatica. 

Per amor di precisione dirò che il risultato 
del pubblico concorso bandito dal Ministero 
della difesa, in data  16 gennaio 1953, venne 
approvato dal ministro e pubblicato sulla 
Gazzetta unciale  n. 57, del 10 marzo 1954, 
con attribuzione del premio di lire un milione 
al dottor architetto Aritonino Manzoiie di 
Roma. E se questa mia richiesta viene rivolta 
in nome della città di Bari, io sento di poter 
affermare che l’intero paese è presente nel- 
l’accorata espressione dell’istanza. 

Vi esprimo la richiesta di Bari, ma parlo 
in nome delle madri, delle vedove e degli 
orfani che, in quei caduti, ripongono ancora, 
a taiiti anni di distanza, immutata  ed im- 
mensa dedizione di memorie e di affetti. Di 
quelle madri, di quelle vedove e di quegli 
orfani, i quali sbarrano, increduli, gli occhi 
inariditi di lacrime, ogni qualvolta ritornano 
in mesto, dolente pellegrinaggio nella nostra 
città, e vedono una volta di più andare delusa 
la segreta speranza di ritrovarvi, infine, 
quell’ossario che fu loro promesso. 

Esso costituirà, così, per 30 mila caduti 
dell’oltremare adriatico come per i loro 
familiari non dimentichi, il definitivo sug- 
gello posto dalla patria, a memoria ed in 
ricordo della schiera gloriosa. 

Nel nome di quelle madri, di quelle vedove, 
di quegli orfani, nel nome d’una ci t tà  e d’una 
terra, la terra di Bari, che ad  essi si è riveren- 
temente e coscientemente affiancata riel tri- 
but.0 di Compianto, io chiedo che il Ministero 
della difesa voglia fiiialmente porre la parola 
conclusiva ad una vicenda che d a  troppo tem- 
PO permane dolorosamente imperfetta, pur  
senza che alcun ostacolo, reale o formale, 
sussista a costituire invalicabile impedimento. 

Il che rende più acerbo il dolore di coloro 
che persero i loro cari, caduti per la patria. 

Di fronte ad  un  problema così umano, 
così sociale, così civile, per dirla con un unico 
termine, ogni remora, ogni dimenticanza, 
ogni indifferenza, debbono cessare, 

La costruzione del sacrario di Bari, desti- 
nato a d  accogliere le gloriose spoglie dei 

caduti in oltremare adriatico, deve avere 
finalmente avvio. 

Alla sensibilitk del Governo, a quella par- 
ticolare dell’onorevole ministro della difesa, 
alla volontà degli onorevoli colleghi, ed a 
quella, certissima, di ogni italiano, io intendo 
affidare, ancora una volta, commossa istanza 
perché si abbandoni ogni spiacevole immobi- 
lismo e si passi, con assoluta immediatezza, 
alla fase realizzatrice. 

A questo proposito ho presentato un or- 
dine del giorno. 

Prego gli onorevoli colleghi di voler acco- 
gliere - io mi auguro all’unanimità - il mio 
ordine del giorno, nella superiore visione dei 
doveri che ci incombono per onorare i nostri 
caduti, affinché, a memoria dei terribili anni 
intercorsi t ra  il 1940 e i1 1945, sia conservato 
al paese e agli italiani almeno il degno ricordo 
di coloro che immolarono la propria vita e 
che elevarono indistruttibile monito ed eseni- 
pio per gli anni e le generazioni che verranno. 
(Applausi a destra). 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l’ono- 
revole Priore. Ne ha  facoltà. 

PRIORE.  Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, onorevole ministro, quest’aniio il 
mio intervento non sarà totalmente di eri- 
tica, come quello sul bilancio dell’esercizio 
decorso, perché è giusto che, quando si deve 
fare la critica, la si faccia, ma è altrettanto 
giusto - quando si costata che la politica 
militare del Governo è alquanto migliorata - 
dare a t to  a chi ha  operato perché questa 
politica fosse at tuata .  Soprattutto quando si 
rilevano, dalla pregevole relazione dell’ono- 
revole Martino, i ristretti limiti in cui la 
difesa è costretta a dibattersi nonostante 
l’aumento di 55 miliardi e 728 milioni che si 
rileva Chiaramente dallo stato di previsione 
della spesa. 

Detto questo, bisogna domandarsi: basta 
questo aumento apportato al bilancio della 
difesa ? È sufficiente per un  minimo neces- 
sario di sicurezza della nazione ? Credo di no. 
Che cosa si può fare, che cosa bisognerà fare ? 

Premesso che - come ho già detto - 
l’onorevole ministro Taviani va elogiato pro- 
prio per essere riuscito a ottenere questo 
congruo aumento di stanziamenti dai suoi 
colleghi del Governo, bisogna che egli e tutti 
noi parlamentari diciamo una parola chiara 
al Governo del senatore Zoli. I1 bilancio della 
difesa deve essere moltiplicato, come chiara- 
mente ha  fatto comprendere l’onorevole Mar- 
tino nella sua lucida relazione: diversi rami 
delle forze armate vanno potenziati e vera- 
mente armati. Lo stesso relatore ammette 
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in più di un  caso che noi abbiamo solo dei 
prototipi, ma non abbiamo affatto l’arma- 
mento indispensabile per un minimo di di- 
fesa del territorio nazionale, dal punto di 
vista terrestre, aereo e marittimo. 

E allora, cosa dobbiamo farc?  Chiudere 
gli occhi e attendere fatalmente il destino ? 
A me pare di no. Gli uomini ragionevoli e 
responsabili della vita di circa 50 milioni di 
italiani non possono rimanere indifferenti a 
questo preciso dovere: mettere la patria in 
condizioni di difendersi, non dico al massimo, 
ma con un  minimo che ci dia respiro sino 
al momento in cui gli alleati della N.A.T.O. 
possano darci una mano. 

Bisogna tener presente che, in un futuro 
deprecabile conflitto con l’unico nemico pos- 
sibile, il pericolo verrà dall’oriente. Siamo 
in grado di difenderci dalla vicina Jugosla- 
via, naturale amica del signor Kruscev? 
Abbiamo i mezzi per difenderci dalla testa 
di ponte russa in Albania? Ricordiamo ai 
responsabili del Governo che le cittii della 
Puglia distano dalla sponda opposta non più 
di 70 chilometri; e come ci si difende, se in 
Puglia non esiste nemmeno una divisione 
completamente armata ? Non abbiamo altro 
che pochi aerei: non parliamo delle forze 
navali che, nonostante tut t i  gli encomiabili 
sforzi fatti sin qui, hanno un potenziale tale 
da poter assolvere appena ad  un decimo dei 
compiti che dovrebbero essere affidati loro 
in caso di conflitto. 

Mi domanderete, onorevoli colleghi, che 
cosa si può fare per ovviare a tale inconve- 
niente. Bisogna anzitutto che il Parlamento 
e i1 Governo si convincano che le spese per la 
difesa della nazione non sono iinproduttive, 
perchk, se rimane questa mentalità, è inutile 
discutere. Le spese fatte tempestivamente per 
le forze armate sono quelle che rendono mag- 
giormente a distanza. 

Me lo sapete dire, onorevoli colleghi, cosa 
ce ne faremmo dei 4.500.000 tonnellate di 
naviglio mercantile ricostruito dal Governo in 
questi 10 anni se queste navi non riusciamo a 
proteggerle dall’aria e dal mare ? Questa ma- 
rina mercantile che è necessaria per i nostri 
trafici, in periodo di pace, è indispensabile 
per il trasporto del vitto e delle merci che il 
popolo italiano importa per forza maggiore 
d’oltremare anche e soprattutto in periodo di 
guerra. 

Abbiamo approvato la legge Tambroni, 
per la costruzione di queste navi che ci sono 
invidiate da tut te  le marinerie del mondo, e 
poi non vogliamo fare lo sforzo per creare i 
mezzi difensivi per farle navigare con sicu- 

rezza su tut t i  gli oceani ? Onorevoli colleghi, 
per i guai che ci manda la natura, si fanno 
subito leggi speciali e ripetutamente per 
ovviare ai disastri delle alluvioni, bririate, 
straripamenti, comunque per difenderci dal- 
l’inclemenza degli elementi, e poi abbiamo 
paura di essere chiamati giierrafondai e 
forse per demagogia abbiamo paura di dire 
tu t ta  la verità agli italiani, e così non osiamo 
predisporre i mezzi legislativi per creare delle 
forze armate che siano almeno in grado di 
provvedere ad un minimo di protezione del 
suolo della patria e principalmente delle nostre 
vulnerabili coste, che, come ha già dimostrato 
l’ultima guerra, possono essere attaccate nel 
punto che meglio sceglier& il nostro avversario 
di domani. 

È giusto che il Governo faccia una poli- 
tica di investimenti prodiittivi, ma è altret- 
tanto giusto che provveda a mantenere eff1- 
cienti le forze armate che devono proteggere 
e difendere questi sforzi finanziari del popolo 
italiano. Se questo non sarà fatto, mi dispiace 
doverle dire, onorevole ministro della difesa, 
con tu t ta  serenità, che il Governo si assume 
una brut ta  responsabilità di fronte a1 popolo. 
Intanto come deputato e come segretario 
della Commissione difesa della Camera, per 
scarico di responsabilità, da  questa tribuna 
parlamentare rendo noto il mio sommesso, ma 
deciso avviso ai responsabili. Si sappia che 
dall’aula di Montecitorio, i1 Governo è stato 
pregato di esaminare attentamente la situa- 
zione; e la base di questo esame, onorevole 
ministro, non siano le mie modeste parole, ilia 
la perfetta relazione dell’illustre collega Mar- 
tino che serenamente e sobriamente ha detto 
molto di più di quello che io mi permetto di 
sottolineare in questo mio intervento. 

La nostra patria, in altre occasioni ed 
a più riprese in momenti cruciali, cioè quando 
si vedevano addensare nubi all’orizzonte e 
non all’ultimo momento, quando non si è 
più in tempo, esaminò e decise provvedimenti 
eccezionali per le forze armate, vedi la costru- 
zione della flotta e il potenziamento dell’ae- 
ronautica fatto a suo tempo. Allora gli ita- 
liani pagarono enormi tributi per creare le 
armi della loro difesa. Anche oggi, onorevole 
ministro, l a  nazione deve fare ancora uno 
sforzo per la propria siciirezza, per un minimo 
di sicurezza, perché ella sa meglio di me che se 
noi non avessimo gli alleati atlantici, con i 
mezzi che possediamo, non saremmo addi- 
rittura considerati come un  popolo che si può 
parzialmente difendere. Preciso che non mi 
illudo che, anche con un potente rafforza- 
mento del nostro potenziale difensivo, pos- 
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siamo essere bastevoli a noi stessi. È chiaro 
che oggi non si può pit1 pensare a difendersi 
da  soli, in un  mondo così vasto e pur  tanto 
piccolo per i mezzi veloci di aggressione, non 
si può non essere consorziati con gli altri 
popoli, addirittura di diversi continenti, se 
si vuole aspirare ad un minimo di sicurezza 
per sopravvivere. 

Ma, onorevole ministro, anche su questo 
punto, ripeterò quanto ho detto in passato: 
pur  facendo parte di una grande alleanza di 
nazioni, è necessario portare il proprio peso 
in questa famiglia internazionale, altrimenti 
saremo trat ta t i  come i parenti poveri di 
tu t te  le famiglie che si rispettano e che spesso 
per un tozzo di pane vengono adibiti ai bassi 
servizi della comunità familiare. Ed ella, 
onorevole ministro, m’insegna che i bassi 
servizi si fanno fare alla mano d’opera non 
qualificata, in tal caso alia nostra gloriosa 
fanteria. E me lo consenta come italiano: 
non mi sento di dover permettere che sempre 
i nostri poveri fanti siano, come in tu t te  le 
guerrp passate, la  carne da  macello. Noi 
dobbiamo attrezzarci, dobbiamo irrobustire 
la nostra difesa per mettere così in condizione 
i nostri stati maggiori di discutere d a  pari 
a pari con gli altri alleati e, al momento de- 
precato della lotta, di pretendere per le 
nostre truppe pari responsabilità con tut t i  
gli altri, senza vedersi relegati agli ultimi posti. 

Come ho già detto all’inizio, ella, onore- 
vole ministro, ha  già fatto molto, ma non per 
questo si deve ritenere sodisfatto. La nazione 
aspetta d a  lei e dal Governo uno sforzo mag- 
giore. Ella e i suoi collaboratori sottosegre- 
tari,  in perfetta unità di spirito con gli s ta t i  
maggiori, hanno operato bene, non vi è dub- 
bio; ma non basta. Ella sa che ogni giorno che 
passa i pericoli aumentano sempre più, anche 
se tu t t i  machiavellicamente parlano di di- 
sarmo e poi, viceversa, si armano fino ai denti 
ed esperimentano mezzi nucleari sempre più 
potenti. 

Ora, se non possiamo competere in questa 
gara di giganti, possiamo con un  po’ di buona 
volontà organizzarci per tempo nel campo 
delle armi convenzionali, che rimangono e 
forse rimarranno per parecchio tempo ancora 
i mezzi con I quali ci si dovrà difendere. 

Comunque, l’Italia non può rimanere a 
lungo lontana dagli esperimenti nucleari. 
Quello che si è fa t to  è ben poca cosa. Occor- 
rono stanziamenti speciali per questi esperi- 
menti, che in parte dobbiamo assolutamente 
indirizzare a fini civili per il bene dell’uma- 
nità, e non solamente alla costruzione di 
mezzi di distruzione e di morte. 

L’Italia è stata in tut t i  i tempi all’avari- 
guardia di qualsiasi progresso; non può in 
questo momento rimanere indietro. Sia pure 
con i limitati mezzi a disposizione, dobbiamo 
riguadagnare il tempo perduto di fronte ai 
progressi degli altri popoli, amici o avversari 
che siano. 

I1 problema più assillante per gli italiani è 
la difesa della popolazione civile. Vero è che 
questo non è 1111 problema esclusivo del 
Ministero della difesa, ma è bene qui ricor- 
darlo. E mi sembra che chi sia tenuto più di 
ogni altro a parlarne in Consiglio dei ministri 
sia proprio l’onorevole ministro della difesa. 

Anche in questo campo bisogna bruciare 
le tappe. Siamo quasi totalmente irnprepa- 
rati. Cosa SI aspetta per provvedere ? Sarebbe 
utile, onorevole ministro, che nella sua re- 
plica - se lo potrà - ci dicesse una parola 
che ci tranquillizzasse. I1 problema è grave, 
perché ella sa bene che il popolo italiano ne 
ha  fat to  una triste e dura esperienza in pas- 
sato. In  proposito mi piace qui segnalare 
l’iniziativa presa dalla F. A. N. U. S., di richie- 
dere che nella legge 20 dicembre 1956, n. 2636, 
recante disposizioni per la protezione civile, 
sia incluso un emendamento che consenta i1 
reimpiego di ufficiali e sottufficiali già in ser- 
vizio permanente e che ora si trovano a di- 
sposizione. 

Entrando un po’ nei dettagli del bilancio, 
mi sembra che sia giunto il momento in cui 
il Governo debba esaminare la possibilità 
di sgravare i1 Ministero della difesa di alcune 
spese che poca attinenza hanno con i compiti 
istituzionali, come le pensioni e i debiti vi- 
talizi in genere. Queste spese, che tan ta  
parte hanno in questo bilancio, dovrebbero 
essere triLzCeriLte sul bilancio del tesoro, per- 
ché con tut te  le provvidenze sociali che ogni 
giorno veiigono at tuate  a favore del perso- 
nale (cosa del resto molto giusta) le voci di 
queste spese finiranno in avvenire per assor- 
bire I t re  quarti delle somme destinate all’in- 
tero bilancio delle forze armate. 

È quindi piti che giusta 1’0sservazione del 
relatore che la sproporzione esistente fra 
spese di esercizio e spese di potenziainento è 
troppo evidente e che il Governo è tenuto a 
cercare i mezzi per risolvere la situazione. 

Nelle spese di investimento si notano 
circa 5 miliardi per la costruzione e sistema- 
zione di aeroporti civili, come quelli di Vene- 
zia, Palermo e Genova, e contributi di av-  
viamento a società di navigazione aerea. 
Anche questo capitolo mi sembra che in 
parte si debba trasferire altrove. Cioè, anche 
io ritengo, come altri colleghi hanno affer- 
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mato prima di me, che la costituzione di un 
organismo separato per l’aviazione civile sia 
indilazionabile; si crei per lo meno un alto 
commissariato per tale ramo, ma non di- 
pendente dal Ministero della difesa; sarebbe 
meglio che dipendesse dalla Presidenza del 
Consiglio o dal Ministero dei trasporti, salvo 
che non si intenda unificare questi servizi 
con quelli della marina mercantile, creando 
così un dicastero unico della navigazione aerea 
e marittima, come è già stato segnalato da 
altri colleghi e come, del resto, ho accennato 
nel inio intervento nel decorso anno finan- 
ziario. 

Comunque, i 5 miliardi impostati in que- 
sto bilancio per le spese degli aeroporti civili, 
ini auguro di vederli impostati su altro bi- 
lancio, quello dei lavori pubblici, per esempio, 
perché tali sono codesti lavori. Viceversa la 
spesa che deve essere sempre piìi potenziata 
è quella dei mutui all’(( Incis)) per la co- 
struzione di alloggi agli ufficiali e ai sottuf- 
ficiali. Se si vuole i1 massimo rendimento degli 
appartenenti alle forze armate bisogna dar 
loro la possibilità di avere in ogni sede la 
casa a prezzo ragionevole e adeguato ai 
non lauti stipendi. 

Altro problema importante impostato dal 
relatore, e che chiedo che si tenga in grande 
conto, è quello del ripristino dei capitoli con- 
tinuativi (questo rilievo non l’ho sentito 
fare da altri colleghi fino a questo momento). 
Si intende, non in tut t i  i casi, perché non 
sempre l’amministrazione militare, per ra- 
gioni varie e principalmente tecniche, può 
utilizzare tut t i  i fondi messi a sua disposi- 
zione entro l’anno finanziario. Ora, se si vu01 
dare un carattere di serietà e di continuitit 
a certe spese di approvvigionamento di ma- 
teriali, 6 indispensabile fare come si è fatto 
qualche volta in passato per determinati 
capitoli di spesa: i fondi non utilizzati alla 
chiusura dell’esercizio precedente debbono 
poter essere utilizzati successivamente in cor- 
rispondenza soprattutto delle variazioni dei 
programmi che gli stati maggiori sono tenuti 
a fare nel corso dell’esercizio finanziario per mo- 
tivi tecnici e indipendenti dalla loro volontà. 

Sul ridimensionamento delle unità del- 
l’esercito, autorevolmente i1 collega Cuttitta 
ha  fatto alcune critiche. Penso, invece, che 
non bisognerà gonfiare il numero delle di- 
visioni che abbiamo, ma piuttosto potenziare 
il più possibile quelle che esistono con mezzi 
moderni, anche se non possiamo avere i 
mezzi modernissimi che altre nazioni più 
ricche di noi possono dare in dotazione alle 
loro unità. 

Certo è che in questi ultimi anni, nella 
nostra funzione di componenti della Com- 
missione difesa, abbiamo assistito alle eserci- 
tazioni in Lucania e in Sicilia, signorilmente 
ospitati dallo stato maggiore dell’esercito, 
ed abbiamo potuto tut t i  costatare non solo 
l’alto grado di perfezionamento raggiunto 
dalle unità operative, ma soprattutto la do- 
tazione delle nuove armi e dei nuovi mezzi, 
veramente interessanti per qualità, anche 
se non per quantità. Una volta certe cose si 
potevano vedere solo in marina e parzial- 
mente in aeronautica; ora bisogna dire con 
chiarezza che i1 nuovo esercito italiano è 
un esercito di specialisti in tut t i  i rami. Penso 
che forse un giorno il numero degli specialisti 
e dei tecnici dell’esercito, per i mezzi moderni 
con cui oggi si fa la guerra, dovrà essere di 
gran lunga superiore a quello delle altre due 
forze armate. Comunque va detto chiara- 
mente che l’esercito deve risolvere il suo pro- 
blema nella qualità, non tanto nella quantità 
degli uomini. Gli specialisti devono formare 
l’ossatura dell’esercito. Bisogna creare i qua- 
dri con personale ben pagato e non si può 
più pensare che con i soli militari di leva si 
possa mantenere costantemente efficiente un 
moderno organismo operativo. 

Questi specialisti, ritornando un giorno 
nella vita civile, troveranno più facile i1 loro 
reinserirsi negli ambienti di lavoro. Per age- 
volare questo reinserimento il ministro della 
difesa dovrebbe ottenere dai dicasteri del 
lavoro e della istruzione il riconoscimento dei 
suoi attestati di specializzazione, sì da ren- 
derli validi per il lavoro nelle industrie pri- 
vate. Come ho detto al principio di questo 
mio intervento, anche qui ci vuole uno sforzo 
finanziario sostanziale e almeno un poderoso 
finanziamento per l’attrezzatura moderna 
dei reparti. 

Altra osservazione seria da  farsi è quella 
che nel bilancio si nota chiaramente una 
flessione nell’entità del patrimonio automo- 
bilistico dell’esercito. Ì3 incredibile pensare 
ad un moderno esercito che non sia comple- 
tamente motorizzato. Anche per questo diffi- 
cilissimo settore bisogna fare ogni sforzo 
per attrezzarsi. Non vi può essere alcuna al- 
ternativa in proposito. 

Altro problema importante è quello delle 
caserme. 

I giovani che vanno alle armi oggi non 
possono essere più considerati come bestie 
da soma, così come erano considerati i nostri 
nonni quando andavano a fare i1 militare. 
Oggi, per l’accresciuto grado di civiltà in 
tut t i  i settori della popolazione e la spinta 



Atti Parlamentari - 33957 - Camera dei Deputati 

LEGISLATURA I1 - DISCUSSIONI - SEDUTA ANTIMERIDIANA DEL 18 LUGLIO 1957 

sociale innegabile di cui tu t t i  beneficiano, i 
giovani, quando sono chiamati al servizio 
militare, debbono avere un minimo di conforto 
e di igiene; e questo - me lo consenta l’ono- 
revole ministro - non è possibile trovare 
nelle vecchie e gloriose caserme, purtroppo 
in gran parte rese inabitabili dall’usura e dal 
tempo. Con la legge sull’ammodernamento 
del patrimonio dello Stato bisognerà agire 
rapidamente per dare ai nostri soldati caserme 
accoglienti e pulite. 

Vorrei trattare ora un altro problema, 
che riguarda i1 morale delle truppe richiamate 
e il sussidio alle famiglie. 

È impossibile pensare che un cittadino, 
coi suoi doveri di padre e di marito, chiamato 
a servire la patria, sia pure per un breve 
periodo, se ne stia tranquillo e sereno e ponga 
tutto lo zelo possibile nell’assolvere ai suoi 
compiti, pensando che i suoi cari non hanno 
da mangiare o quasi; a meno che quest’uomo 
non abbia al posto del cuore una pietra, 
tutti i pensieri della sua giornata saranno 
rivolti ai familiari lontani, e ne scapiterà il 
rendimento personale. 

Ritengo doveroso sottolineare questo pro- 
blema che mi è stato personalmente segna- 
lato da alcuni interessati durante le ultime 
esercitazioni cui ho avuto l’onore di assistere 
come ho detto dianzi. 

Onorevole ministro, non è certamente 
facile riconoscere di avere sbagliato, ma io ho 
il coraggio di dirlo. Mi riferisco alla legge 
sull’avanzamento da noi approvata nel 1955. 

Bisogna riconoscere che quella legge è 
imperfetta ed è soprattutto dannosa per la 
carriera dei subalterni, nonché di quasi tutti 
i gradi fino a tenente colonnello. Penso che 
ancora meglio che dalle mie parole, ella, 
signor ministro, e i suoi diretti collabora- 
tori abbiano po tuto costatare personalmeiite 
quanti errori vi siano in quella legge di cui 
noi parlamentari siamo responsabili. 

Che cosa si può fare ora per migliorarla ? 
Ritengo nieiite o poco, ma è certo che la 
futura legislatura dovrà porvi qualche rime- 
dio, perché diversamente i quadri degli 
ufficiali per l’avvenire non saranno più for- 
mati di uomini intelligenti che entrano 
nelle forze armate per fare carriera, bensì 
di elementi di secondo ordine che faranno 
gli ufficiali pur di arrivare a un posto qual- 
siasi, perché sanno in partenza che la maggior 
parte di loro andrà a casa con il grado di 
capitano, e in alcuni casi arriverà a tenente 
colonnello, mentre i gradi più alti sono pre- 
clusi per la maggioranza, a causa del con- 
gegno della legge. Comunque è bene dire fin 

d’ora che al momento opportuno bisogna 
ovviare all’inconveniente ... 

TAVIANI, Ministro della difesa. I gradi 
più alti sono però aumentati di numero, 
quindi la maggioranza vi arriva lo stesso, 
corne prima. 

PRIORE. Non credo, poiché ogni anno 
vi è una discriminazione. 

TAVIANI, Ministro della difesa. Difetti 
esistono in quella legge, e infatti stiamo 
preparando una legge di modifica che speriamo 
di varare in questa legislatura. Quindi ella ha 
ragione nel dire che vi sono dei difetti. Però 
non ha ragione quando dice che vi èminore 
possibilità di accesso ai gradi più alti, poiché 
i gradi più alti, a disposizione, sono aumentati 
non solo per via del passaggio fuori ruolo, 
ma anche perché ogni anno vi è un certo 
numero di posti disponibili, possibilità questa 
che sarebbe preclusa in base all’anziaiiità. 

I1 fatto è che mentre colui che era escluso 
dalla promozione per anzianità non prote- 
stava, oggi, restando escluso per scelta, pro- 
testa. È una questione psicologica, ma, di 
fatto, non vi è differenza. 

Vi è poi un’altra questione: oggi, anche 
cominciando dai gradi di maggiore e di te- 
nente colonnello, si può essere messi a dispo- 
sizione. Questo è il fatto nuovo, limitato 
però a pochi casi. 

PRIORE. Mi riferisco al fatto che quando 
uno è escluso per un anno, non può essere 
scrutinato l’anno successivo. 

TAVIANI, Ministro della difesa. Con la 
legge di modifica questo periodo sarà allar- 
gato a tre anni. 

PRIORE. Speriamo bene. 
Queste mie osservazioni sono provocate 

dal fatto che l’esercito ricorre spesso al tratte- 
nimento in servizio degli ufficiali di comple- 
mento, per coprire i vuoti degli ufficiali subal- 
terni. 

Giacché mi trovo in argomento, consenta, 
onorevole ministro, che le ricordi il grave 
problema della pensione per gli ufficiali e 
sottufficiali trattenuti in servizio per causa 
di forza maggiore o a domanda. Ella sa, ono- 
revole ministro, che sono innanzi al Parla- 
mento diverse proposte di legge, tra le quali 
una che porta il mio nome e che ha il nu- 
mero 1316. A questa, come alle altre proposte, 
manca solo il parere favorevole del tesoro 
per diventare legge. 

È possibile, onorevole ministro, che per 
soli 800 milioni debbano essere scontentati 
tanti probi cittadini, che per necessità della 
patria sono stati trattenuti in servizio da 
12 a 20 anni, abbandonando tutte le loro atti- 



Atti Parlamentari - 33958 - Camera dei Depuiati 

LEGISLATURA I1 - DISCUSSIONI - SEDUTA ANTIMERIDIANA DEL 18 LUGLIO 1957 

vita private, ed ora non sono più in grado di 
reinserirsi decorosamente nella vita civile, e 
che non si debba dare loro un minimo di 
sicurezza e di serenità ! Se il tesoro non riesce 
a trovare la cifra necessaria, su un  bilancio 
come quello in discussione che comporta una 
spesa di 572 miliardi, non si può fare una 
economia su una voce qualsiasi per accordare 
questo giusto riconoscimento a tante  per- 
sone che, senza discutere, a suo tempo hanno 
risposto all’appello della patria ? Penso che 
sia questione di buona volontà. Veda, onore- 
vole ministro, a me importa poco, se la pro- 
posta di legge che porta il mio nome vada 
avanti a quelle presentate dagli altri colleghi; 
quel che conta è che a questi benemeriti cit- 
tadini venga dato il giusto riconoscimento. 
Faccio appello alla sua saggezza, onorevole 
ministro, perché ella trovi la s t rada più con- 
veniente per definire questa annusa faccenda, 
e attendo che ella dica in proposito una parola 
chiarificatrice che porterà certamente un po’ 
di pace in tante  famiglie interessate al pro- 
blema; e quegli italiani che servirono un 
giorno la patria, spinti solo dall’amore per 
essa, gliene saranno veramente grati. 

Trovandomi in argomento, consenta che, 
come l’altro anno, io torni sulla questione 
degli stipendi degli ufficiali in servizio perma- 
nente effettivo di tut te  le forze armate, soprat- 
tu t to  per i più giovani. Anzi, devo dire che l’u- 
nica cosa che non ho riscontrata nella relazione 
del collega onorevole Martino, pur tanto 
precisa, é proprio questa. 

Crede ella, onorevole ministro, che gli 
ufficiali abbiano dato tu t to  il rendimento 
che potevano da re?  Io sono convinto di 
no. Hanno dato, ma potevano dare di più, 
e daranno di piu quando, come ho già detto, 
lo Stato farà uno sforzo finanziario maggiore 
per le sue forze armate. Ella mi dirà che 
queste cose non le ha  mai intese dire, che gli 
ufficiali non le hanno mai fatto pervenire 
alcuna protesta. Ma ella sa bene che i militari 
non solo non possono organizzarsi per legge, 
ma anche per la loro mentalità, per la loro 
disciplina, per la loro dirittura sono alieni da  
ogni manifestazione. 

TAVIANI, IC1inistl.o della difesa. Appunto 
per questo, appunto perch8 i militari non 
scioperano, non hanno sindacati, essi hanno 
ottenuto dei miglioramenti prima dei profes- 
sori e di altre categorie di dipenilenti statali. 
Certamente stanno ancora male, ma anche le 
altre categorie di impiegati dello Stato stanno 
altrettanto male. 

PRIORE. Certamente, non verrà mai 
d a  lei l’onorevole Pastore o l’onorevole Di 

Vittorio a reclamare questi diritti, ma  con- 
senta a d  un deputato del partito di maggio- 
ranza relativa, che è stato eletto in una città 
militare e con molti voti, certamente anche 
di ufficiali e marinai, di essere l’amico di 
questi soldati che, qualche volta in via pri- 
vata e del tu t to  discreta, esprimono le loro 
necessità e le loro angustie, che mi sembra 
doveroso segnalare a lei, onorevole ministro. 

Occorre dare dei miglioramenti economici 
a questa categoria di cittadini che obbedi- 
scono in silenzio e che alle loro private neces- 
sità antepongono il dovere. 

Mi auguro, onorevole ministro, di sen- 
tirla almeno parzialmente d’accordo su que- 
sto vitale problema. 

Per i sottuficiali, onorevole ministro, ella 
sa  che la proposta di legge n .  2780, rela- 
tiva al loro trattamento giuridico ed econo- 
mico, porta, dopo quello del collega Buffone, 
come secondo firmatario il mio nome. Nel 
presentare al Parlamento quel progetto, noi 
ci rendemmo conto che non era facile supe- 
rare 1’ ostacolo della copertura finanziaria. 
Ma, d’altra parte, come si può essere onesti 
legislatori senza tener conto delle necessità e 
dei diritti di questi uomini che formano la  
spina dorsale delle nostre forze a rma te?  
Questi servitori dello Stato, che sonostati mi- 
sconosciuti dalla legge-delega, hanno trovato 
in 18 colleghi della maggioranza, con a capo 
l’onorevole Buff one, i loro naturali difensori, 
ed io penso che se ella, onorevole ministro, 
non fosse un componente del Governo, avreb- 
be firmato con noi i1 progetto di legge Buffone, 
perché ella conosce meglio di noi le necessità 
e i diritti dei sottuficiali italiani. Potrei par- 
lare per una giornata intera sui sacrosanti e 
giustificati motivi di questi soldati, m a  riten- 
go superfluo illustrare quello che tut t i  in 
Italia e fuori conoscono. 

Comprendo che è molto difEcile trovare 
i miliardi necessari per portare a buon fine 
questo progetto. Eppure qualche cosa biso- 
gna fare, si studi i1 progetto, si facciano delle 
discriminazioni di carriera, si riduca qualche 
cosa, m a  dobbiamo accontentare i sottuffi- 
ciali. Bisogna dire chiaramente che tu t to  
quello che ha  già fatto i1 Governo, di cui pur  
bisogna dargli a t to ,  è ancora poco. Soprat- 
tu t to  bisogna rivalorizzare moralmente la 
categoria che con la legge-delega è stata  quasi 
vilipesa. Bisogna assolutamente allineare i 
marescialli maggiori al grado IX ,  ammettere 
quei pochi aiutanti di battaglia che con valore 
e sacrificio guadagnarono quel titolo al grado 
civile superiore. Ciò importerebbe un  piccolo 
aggravi0 di spesa. Comunque, bisogna ripa- 



Atti Parlamentari  - 33959 - Camera de i  D e w f a t i  
~~~~ ~~ ~~~ ~ 

LEGISLATURA I1 - DISCUSSIONI - SEDUTA ANTIMERIDIANA DEL 18 LUGLIO 1957 

rare i torti fatti all’intera categoria, la quale 
è sempre elogiata, ma quando si tratta di 
arrivare al concreto con un riconoscimento 
morale e materiale, non vede corrispondere i 
fatti alle parole. 

Per i1 personale civile, onorevole ministro, 
bisogna che i1 Governo si decida a sbloccare 
la famosa legge n. 67 modificando l’articolo 
39. Ella sa bene che per effetto dello sfolla- 
mento volontario il personale si è ridotto in 
modo sensibile, quindi molti specialisti e 
tecnici non sono più in servizio e si avverte 
ovunque negli arsenali questa carenza, oltre 
a una certa deficienza di manovali e di donne 
per lavori specializzati. 

A questa situazione l’amministrazione ha 
tentato di ovviare, ammettendo personale 
con contratto a 90 giorni in base alla legge 
26 febbraio 1952, n. 67; ma non si è risolto 
nulla, perché ogni t re  mesi si è sempre allo 
stesso punto, senza contar poi che non è 
umano tenere dei lavoratori, e capifamiglia 
per giunta, legati ad un  filo di speranza ogni 
t re  mesi. Onorevole ministro, ella sa che 
all’inizio della legislatura presentai un pro- 
getto di legge per ovviare a questi inconve- 
nienti. Quella proposta dorme tranquillamente 
negli uffici di questa Camera. Comunque, 
come ho già detto a proposito delle pensioni, 
a me non interessa che la mia proposta abbia 
la priorità nella discussione e nell’approva- 
zione; provveda chi vuole, prenda l’iniziativa 
il Governo, purché si risolva il problema. 
Non è possibile assistere a un assurdo simile. 
Gli arsenali hanno bisogno di rinsanguare le 
file degli operai specializzati. Vi sono tanti 
operai specializzati disoccupati, ma per effetto 
di una legge di blocco il problema rimane 
insoluto. 

Onorevole ministro, quella legge fu fat ta  
perché iii quel dato momento gli interessi 
della nazione e delle forze armate in parti- 
colare lo richiedevano. Oggi i medesimi inte- 
ressi contrastano con i precedenti. Ebbene, 
con altra legge abroghiamo urgentemente o 
modifichiamo quella legge: faremo così gli in- 
teressi dello Stato e dei lavoratori interessati ... 

CANDELLI. Non bisognava licenziarli. 
PRIORE.  Ella, onorevole Candelli, co- 

nosce il mio pensiero in proposito. 
... dei lavoratori interessati, dicevo, i quali 

mi hanno dato preciso incarico di rivolgerle 
viva preghiera in questa sede. Comunque, 
onorevole ministro, preciso che, a mio modo 
di vedere, nel futuro provvedimento devono 
essere salvaguardati i diritti degli allievi 
operai volontari specializzati congedati re- 
centemente dalle forze armate. 

Parlerò ora della marina militare. Ono- 
revole ministro, nei miei precedenti inter- 
venti sul bilancio della difesa ho sempre 
lamentato la carenza delle nostre costruzioni 
navali. Quest’anno, come ho già detto all’ini- 
zio del mio discorso, le devo dare a t to  che le 
costruzioni navali sono state iniziate; devo 
riconoscere che nell’ambito del bilancio at-  
tuale, forse, non si poteva fare di più. I1 
programma da  lei iniziato recentemente è 
interessante, m a  non è completo. 

Se osserviamo, come rileva il relatore, le 
necessità in pace e in guerra del nostro paese, 
nonostante gli sforzi fatti, il programma è ina- 
deguato. Basta rileggere l’ultima colonna della 
pagina 23 della relazione Martino per render- 
sene conto: (( La marina in tanto potrà far 
fronte a detti compiti, in quanto disponga 
delle forze occorrenti ... )). 

Siamo sinceri: le forze occorrenti possono 
forse essere i tre antiquati incrociatori che 
possediamo, anche se continuamente rimo- 
dernati, i quattro caccia, le otto fregate, le 
poche torpediniere e corvette ? 

Onorevoli colleghi, vi prego di riflettere 
sulla inadeguatezza dei mezzi di fronte a i  
bisogni difensivi della nazione. Con la potente 
flotta russa del Mar Nero, come ci ha docu- 
mentato ieri l’ultima pagina dell’ Unità, con 
le navi della vicina Jugoslavia, con i sommer- 
gibili in mano all’Egitto, possiamo parlare 
di sicurezza in casa nostra ? Ci vuole dell’altro, 
molto, molto di più, per fronteggiare il grave 
pericolo che sovrasta sul nostro trafico coni- 
merciale nel Mediterraneo e fuori. 

Consentitemi di dire qui, come i1 collega 
Cuttitta: onorevoli colleghi, voi avete molta 
fiducia negli alleati perché altrimenti non 
staremmo ancora a discutere, ma avremmo di 
già predisposto una ricostruzione a pieno 
ritmo del naviglio militare per proteggere le 
nostre coste e la nostra flotta mercantile che 
è, ormai, per tonnellaggio e forse anche per 
numero di navi, al quarto posto delle ban- 
diere sugli oceani. 

Il relatore ci avverte di fare un programma 
di costruzioni navali proiettato nel tempo ed 
armonico, che tenga conto della necessità per 
una marina di disporre equilibratamente di 
navi dei vari tipi e della esigenza di adeguare 
armi e mezzi alle nuove possibilità offerte 
dal progresso tecnico. 

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE 
RAPELLI. 

PRIORE. Onorevole ministro, per avviare 
Veramente un  programma navale di tal ge- 
nere, che comprenda unità del tipo San 
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Giorgio e Garibuldi, oltre ad  un congruo nu- 
mero di unità più leggere e ad  una piccola 
flotta di sottomarini atomici (i quattro che 
possediamo, unitamente al Guglielmo M a r -  
coni in costruzione, sono ben poca cosa per 
proteggere i nostri traffici sul mare), ci vuole 
un finanziamento speciale, a l  di fuori del 
normale bilancio. 

Come ho già detto all’inizio del mio 
discorso, per ricostruire le nostre forze armate 
ci vuole un ulteriore sacrificio del popolo 
italiaiio, come, ripeto, è stato fatto in altri 
tempi. L’Italia deve per la sua sicurezza, 
anzi, preciso, per la sua vita, impostare un 
vasto programma di costruzioni navali mili- 
tari, di tipo difensivo e soprattutto secondo 
uno schema armonico, al più presto. Se 
questo non farà, potrebbe venire un  giorno 
in cui tut t i  potremmo pentircene, ma, prima 
di ogni altro, voi, amici del Governo, perché 
dalla tribuna parlamentare vi viene questo 
solenne avvertimento. 

Una nazione come la nostra, che deve 
importare quasi trenta milioni di tonnellate 
di materiale a l  mese e che vede arrivare e 
ripartire dai suoi porti oltre 300 navi da  
carico nello stesso periodo e non provvede a 
difendere e proteggere adeguatamente questo 
enorme traffico, su  una distesa infinita di 
coste, di porti e di porticcioli, si vota  da se 
stessa a l  suicidio. 

Onorevoli colleghi, nelle mie parole non 
vi è ombra di esagerazione. Parlo come uomo 
responsabile e come deputato. I1 mio invito 
al Governo è di meditare su questo grave 
problema e di decidere al più presto. Domani 
potrebbe essere troppo tardi. 

Onorevole ministro, nell’interesse del po- 
polo italiano si faccia promotore di una legge 
speciale per la ricostruzione indispensabile 
della nostra flotta. Certo, questo è un grosso 
sacrificio, ma spieghiamo agli italiani quale 
sacrificio maggiore dovrebbero sopportare 
in caso di un  deprecato conflitto che inter- 
rompesse i traffici e non desse loro nessuna 
possibilità di vita. 

Le parole di distensione internazionale 
sono belle, spesso riempiono la bocca degli 
ignari; viceversa, tutti si armano ed esperi- 
mentano mezzi micidiali di distruzione. Noi, 
come h o  già detto, abbiamo fatto parecchio, 
ma non basta, non è tut to ,  non c’è ancora 
quel minimo di sicurezza che ci possa lasciare 
tranquilli. 

Le recenti crociere nel nord Atlantico 
del Sun Giorgio e del S a n  Marco, recatisi 
prima a Norfolk e poi in altri porti americani, 
la costante collaborazione delle nostre unità 

navali con le altre marine della N. A. T. O., 
mettono sempre più in luce il grado di prepa- 
razione e lo spirito che anima comandanti 
ed equipaggi della nostra gloriosa marina 
(basta ricordare le parole del capitano di 
vascello Vangeli, della marina americana, 
alla cerimonia di domenica a Taranto per la 
consegna del ((bastone D, per dire come 
sono giudicati i nostri marinai). 

I1 Parlamento dia a questi uomini i mezzi, 
che con il loro insonne lavoro saranno affinati, 
per difendere e proteggere i nostri interessi 
e le coste della patria. 

E passiamo all’aviazione. Per non ripe- 
termi e per non tediarvi a lungo, onorevoli 
colleghi, aggiungo che le medesime neces- 
sità si riscontrano anche per l’aeronautica. 
Un esercito, anche se attrezzato moderna- 
mente, e una marina militare che si rispetti, 
a nulla possono valere oggi, se non appog- 
giati da  una forte aviazione. 

Non mi addentrerò nei dettagli, ma  è 
certo che anche per l’aeronautica, nonostante 
le cose fatte, molto, moltissimo resta d a  fare, 
specie se ogni cosa è messa in relazione ai 
mezzi tecnici modernissimi sviluppati dalle 
altre nazioni. L’Italia deve comprendere che 
a nulla valgono gli sforzi per la nostra rico- 
struzione edilizia, industriale, cantieristica, 
agricola, ecc., se tut te  queste opere non sono 
protette da  un minimo di forza che, nell’arn- 
bit0 della N. A. T. O., ci faccia vivere un 
tantino tranquilli. 

Questo mio discorso può sembrare esa- 
gerato, ma non lo è. È i1 frutto di un medi- 
ta to  ragionamento, alla luce della lotta che 
si svolge intorno a noi. Chiedo pertanto che 
i mezzi da  mettere a disposizione dell’aero- 
nautica siano proporzionalmente identici a 
quelli della marina, perché anche la glo- 
riosa arma azzurra possa sviluppare il suo 
ampio programma di costruzioni aeronau- 
tiche e di addestramento indispensabile per 
la difesa dei cieli della patria e per la pro- 
tezione che deve necessariamente assicu- 
rare alle altre forze armate. L’onorevole rela- 
tore in proposito dice che vi è una net ta  
discordanza t ra  mezzi disponibili e mezzi 
occorrenti. E più avanti suggerisce anche 
qualche misura con la quale si potrebbero 
incrementare le costruzioni aeronautiche. Si 
tratta di aiuti indiretti, come gli sgravi fiscali 
per i carburanti. Ma questo è ancora pocc. 
I1 Governo mediti comunque questa preziosa 
relazione del collega Martino ed agisca in 
conseguenza, non la met ta  in archivio come 
un bel cimelio di questa discussione parla- 
men tare. 
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Prima di chiudere mi sia criiisciitito di 
parlare brevemeil te dcll’arina dei carabinieri. 
Nell’attuale bilancio i1 preveiitivo di spesa per 
la (( benemerita )) è a imcnta to  di ciica 5 mi- 
liardi. Per uno che non si interessi di questi 
problemi, può sembrare una cifra eccessiva. 
Mi sia consentito di dire che per i compiti a 
cui 6 adibita l’arma è ben poca coca. L’arma 
dei carabinieri oggi scrve a tutto: non vi è 
quasi problema o pratica che noi1 sia nliidata 
ai carabinieri ed a questo puiito lxsugna 
pr(ipr‘ifJ dire al Governo di fare attenzione a 
non eccedere. Ogni gioriic, vengono fuori 
nuovi provvedimenti, nuove leggi, e tut to  
viene afEdato per l’esecuzione e per i1 con- 
trollo allo zelo dei carabinieri, senza che di 
contro aumentino gli uomini ed i mezzi. 11; 
necessario porre un limite, perch6 orniai i 
carabinieri sono sotto una valanga di compiti 
che minaccia di sofl‘ocarli. Per renderseiie 
conto basta visitare una qualsiasi stazione 
rlell’arma in provincia e vedere cosa vi accade 
notte e giorno. Si aggiunga al lavoro la man- 
canza di mezzi. Sembra strano: i carabinieri, 
che devono muoversi continuamente, sono 
l’arma meno motorizzata di tut te  le altre. 
Eppure questi pazienti uoniiiii, ((usi obbedii- 
tacendo », come dice il loro motto, sono 
seinpre impeccabili al loro posto di dovere, 
incuranti delle ore di lavoro e di sacrificio. 
Lavorano seriamente, per la serenità del 
popolo italiano. Ad essi il Governo dedichi 
inaggiori cure. Lo meritano, perch6 si guada- 
gnano la riconoscenza di tut t i  gli italiani. 

Nel chiudere questo mio intervento, mi 
auguro che i1 Govern:) voglia tenere in buona 
considerazione le mie osservazioni, che non 
vogliono suonare sfiducia ma cunforto ed 
aiuto all’opera veramente tenace che l’onorc- 
vole ministro svolge unitamente ai suoi valo- 
rosi sottosegretari per le fortune delle nostre 
forze armate e della patria. (Applausi  al 
centro). 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l’ono- 
rcvole Romualdi. Ne ha  facoltà. 

ROMUALDI. Signor Presidente, onore- 
voli collpglii, seguirò in questa esposizione del 
pensiero del mio partito siil bilancio della 
difesa, che è il più iniportante fra tu t t i  i bi- 
lmci  che discutiamo, la traccia della rela- 
zione dell’onorevole Edoardo Martino, chiara, 
intelligente, come del resto lo sonu tu t te  le 
sue relazioni (ed oggi ne avrenio un ulteriore 
esempio con quella siil Mercato comune) e che 
ha  anche il pregio di non essere turbata  da  
entusiasmi eccessivi che potrebbero, soprat- 
tu t to  in questa materia, metterci in condi- 
zioni di non vedere chiaramente quale sia 

in realtil la nostra situazione militare. Non 
la seguir0 però ella premessa. La premessa 
sarà per me la conclusione. Non perché 
non mi renda conto della necessità, di inqua- 
drare la nostra difesa in un panorama di 
politica generale, specialmente di inserirla 
nell’ambito in cui ha  la sola possibilità, di 
essere una cosa concreta, nell’ambito cioè 
dcll’organizzazione militare della N. A. T. O., 
ma perché mi seinbra più logico, esaminando 
via via la sitiiazione delle nostre forze armate, 
trarre poi le conclusioni circa la stessa con- 
sistenza ctt3lla N. A. T. O.: consistenza mili- 
tare, consistenza pratica e consistenza poli- 
tica. 

Per quanto riguarda le cifre, ci potremmo 
subito rallegrare per i 55 miliardi e 228 mi- 
lioni in più rispetto al bilancio precedente. 
Ma  yuesto sentimento di compiacimento 
sfuma immediatamente considerando che o l -  
t re  35 d i  questi 55 miliardi servono per far 
fronte ad  impegni di carattere economico 
nei riguardi del personale in base alle leggi 
&>legate. Aiicor più ci dovremmo rattristare 
sc pensiaino che di tu t to  i1 bilancio, che mi 
pare raggiunga la cifra di 572 miliardi, circa 
308 miliardi - cioè i1 54 per cento - vanno 
per i1 personale. Non che a noi dispiaccia 
che il personale sia assistito e protetto sul 
piano economico; m a  la percentuale delle 
spese per il personale dimostra meglio di 
ogni altra cosa quale sia la reale situazione di 
questo formidabile complesso, che ancora 
sono le nostre forze armate, e come in realtà, 
questo bilancio, che è mastodontico rispetto 
agli altri, sia ancora enormemente insulli- 
ciente ad  assolvere il suo compito, quello 
cioè di creare e potenziare sul serin le forze 
armate italiane. 

Aggiungo che in questo bilancio, una volta 
tolta questa enorme massa di denaro desti- 
nata  a far fronte agli impegni verso il per- 
sonale, la quasi totalità della parte restante 
è a disposizione dei servizi del normale eser- 
cizio. Solo una modestissima somma rimane 
a disposizione del potenziamento delle forze 
armate; potenziamento indispensabile non 
fosse altro per i1  ricambio naturale e tecnico 
che deve avvenire in un organismo militare 
costretto a rinnovare continuamente le proprie 
armi, i propri mezzi e in particolare i nostri 
che sono vecchi ed ormai superati rispetto a 
quelli dei grandi complessi armati degli altri 
Stati,  e che non possono raggiungere e restare 
in piena efficienza se non vengono controllati 
o sostituiti nelle loro parti invecchiate, te- 
nendo presenti i dettami dei ritrovati più 
modern 1. 

.I 
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Tuttavia ci rendiamo conto che si t ra t ta  
( l i  1111 bilancio che pesa molto siilla situaziorir 
generale economica del nostro paese. E iarern- 
ino forse ridere se cliiedessiino di aumentare 
questo bilancio. Possiamo discuterne talune 
parti, possiamo pensare di aumentare talune 
voci; ma non possiamo certo pensare che 
i i r l  nostro paese in questo inomenlo sia 
possibile niet terp a disposizione (le1 bilancio 
tlelln difesa la soinma che sarebbe necessaiid 
pt’r creare t i r i  complesso di forze arinatc tnlr 
d o  consentirci di svolgere e d i  sostenerc una  
~mlitica militare italiana. 

Vorrei però dire a coloro elit. ritengono 
$ 1  tratti di  iiiia spesa soltanto inutile, che 

nostro modesto avviso qiiesto non U affatto 
vero, anche se consideriamo tale spesa sem- 
plicemente sotto l’aspetto dell’attivitk. del 
lavoro che essa i; in grado d i  produrre nel 
paese. Non s i  t ra t ta  di un3 spesa i i iu t i l~  
perclio in forido costitiiisce iina pratica ga- 
ranzia nella ciii hontA noi credianio, una 
garanzia che riteniamo necessaria, nonostante 
che le esplosioni delle iniziative di pace siano 
iiitiiibbiainente più grandi di qiielle delle 
\ lesse Iiomhe atoiiiiche. 

SOI peiisiaiiiu clie, in questo inondo d i  
sdriiodianti per la pace, sia necessario stare 
ancora un po’ accorti e avere i l  minimo ncces- 
s a i o  per metterci in condizione d i  parare 
qiielli che potrebbero esserp dci cattivi 
even ti. 

M a  vi i. aiiclie iin altro aspelto, aspet t c i  
che i nostri colleghi di estrema sinistra cer- 
cano di non vedere: cioè, che un paese che 
tenta di avere delle forze armate è un paese 
che tenta anche di lavorare, di tenere efficienti 
talune industrie le quali - si voglia o no - 
cono legate nella loro nascita e riel loro 
s ~ i l i i ~ ~ p ~  coil la produzione tlell’arrriaiiieiitc i .  
Perché sarebbe bello (e l’ho ripetuto nllrc 
volte) che lut  le le incliistrie fossero inqiiadratc 
a produrre soltanto strumenti di pace, i i m  

qiiesio non i. Ppr ora il mondo noli & orgariiz- 
zato così, non I? aiiiiiiato da questi sentiirieiiti. 
lid allri prolilenii e ritieiie di risolvrrli i i i  

iiiodo diverso; e direi che i p i f i  formidabili 
potenziali industriali del iiiondo sono ancoix 
legati intimamente a qi iesta prcocciipazioiic 
della guerra, della difesa, dello qiciirezm 
E che io saranno ancora a limgo. 

Spesso 1 coinunisti lamentano la srnoi~i-  
Iilazione (li certi settori del lavoro, della 
aitivita italiana, Ins, sci essi non vogliono 
d i e  siano smobilitati, devono tiittavia ac- 
cettare che qualcosa si facciil o si tenti di 
fare anche nel cariipo dell’armariieiito e clella 
ciltrczzatura iiiilitare del paese 

Vorrei met tere in relazione questo ragio- 
i inn icn in  con la riecessit,‘~ che ahhiamo d i  
r’ssei’e potenziati, ma potenziati in nianiera 
Inle clie il nostro coiiiplesso economico non 
ne sia leso, anzi ne sia migliorato. E lo vediamo 
quando cmtatiamo clie la maggior parte delle 
nosire armi (2 strumenti sono di provenienza 
oniericaiia o che l’Italia non è ancora in 
i:oiidizioni di provvedere nemmeno alla ciira 
I eciiica di qiiesto materiale. 

11 che ci metto in condizioni niililari ve- 
ianieiite prwarir ,  cioé in 11110 stato di di- 
peiideiiza assolutamcritt~ iiiaccettabile, perché 
non pcrnic.tte quellfJ sviluppo di carnticrc 
iiidust riale (1  quel coniplesso di lavoro c11c, 
nitwtrc c i  darebbe le iriaggiori garanzir. siil 
Iliano riiilitarc, ci porwhbr anche in condi- 
zioni di realizzare uno sviluppo econoiiiico 
che ridui reblle eiiormcinrnte sul piano con- 

to  quei prvzzi e qurlle spese che vengono 
rirll hilaiicio catalogale coiiip enormi, (1 che 
sono s ta te  spmpi (1 e r ~ o i m ,  onorevole Martino, 
iJerc116 le aririi costano e in  tut t i  i tempi, 
w rapportianio i 1  valore dclla moneta, hanno 
praticaniciite richimto qiiestc sonimc. Siamo 
stati scriiprt. i n  qiiPsto ordine d i  cifre. 

Tiit tavia, allora (Ira possibile fare qual- 
cosa di più perché \ i  era una diversa organiz- 
zazioiit~ del lavoro P tlcll’industria italiana. 
i1  che oggi n o n  è, non soltanto praticamente, 
ilia iicninicrio moraiiiitiiiit>, o meglio, neiii- 
i~ i c i io  r~sicologicanientr.. Sessuiio di i i o ~  si 
. s c i i i t ~  di iniposiare i1 pro1,lenia in qiicsto 
riiodo ty di considerarc la pi’oduzioiic> delle 
ctrnii come un lavoro, c<ime iiiia necessiti1 che  
pntwbbe allargare i polinoni di questa rachi- 
t ica situazioile rciiiiomica, finanziaria e la- 
\ orat iva i ta liana. 

Ma vrbniano a quf’llo cht. attraverso quest(> 
rific si r i e s c ~  a realizzare, a l  complesso d c l l ~  
lorzt. arinate che siaii.o riiisci li a inettere 
i n  piedi in qucsti anni, alla loro efficienza o 
alla loro inefficienza; pwclié i n  realtd se si 
deve ricoiioscerc chc gli sforzi sono slati 
iiidiihbiarneiitc tanti, abbiamo d e t l n  clie 
ii~ninieno i 1  rdatore  s i  lascia prendere dal- 
I’cntiisiasiiio improvviso o da  giudizi super- 
ficiali. Ed allora occorre subito aggiunger? 
chc non abbiamo realizzato ancora quello 
che occorrerebbe realizzare per averi. un 
iiiiiiimo d i  traiiqiiillit8 e di sicurezza, che non 
siamo iiciiirnpno riusciti a realizzare quello 
che dovrebbe essere i1 sia piir moderato c 
ridotto apporto dell’Italia ai complessi rni- 
litari internazionali dei quali facciamo parte, 
pcrché se andiamo a vedere quello che è il 
rioslro csercitr, oggi, che t? indubbiaiiicnte 
la parte c l i ~  abbiamo curato di piii anche 
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per ragioni di ordine pratico, tradizionale, 
starei per dire, vediamo un esercito ridotto di 
numero, perché le dieci divisioni non cono 
dieci divisioni. 

TAVIANI, Ministro della difesa. Qualche 
cosa di più. 

ROMUALDI. Sulla carta possono essere 
di più. 

TAVIANI, Ministyo della difesa. Non sulla 
car ta !  Vi é spesso un equivoco. Sono alcune 
divisioni di pronto impiego, quelle imme- 
diate ... 

ROMUALDI. Che dovrebbero essere 6. 
TAVIANI, Ministro della difesa. Sono 7 e 

mezzo, calcolando mezza divisione la brigata; 
poi vi sono altre divisioni di impiego suc- 
cessivo: n più 10 e n più 15 ed n più 30, 
quelle che ella giustamente chiama sulla carta. 
Ma devono essere sulla carta. 

ROMUALDI. Avrei piacere che fossero 
in caserma. 

TAVIANI, Ministro della difesa. Dal 
punto di vista dell’impegrio devono essere 
così. 

ROMUALDI. Ad ogni modo, io venivo 
anche a questo, onorevole ministro, e cioé ad  
aggiungere alle divisioni di fanteria, le divi- 
sioni corazzate e cinque brigate alpine. 

Dicevo che non é questa ancora una forza 
che ci permetta di essere tranquilli, anche per- 
ché i nostri compiti sono diversi e ai compiti 
di carattere propriamente nostro, dobhianio 
aggiungere quelli di impegno internazionalc. 

Ad ogni modo é una forza ancora modesta 
e soprattutto é una forza modesta se consi- 
deriamo la situazione delle armi e dei mezzi 
che sono a disposizione di questi eserciti. 
In genere, per poter giustificare la efficienza 
delle nostre forze armate, le raffrontiamo a 
quelle che potevano pssere le forze armate di 
10 o 12 anni fa, scartato i1 numero e rappor- 
ta te  reparto per reparto, divisione per clivi- 
sione. Naturalmente dovremmo fare un raf- 
fronto con le forze che attualmente hanno gli 
altri Stati,  con le armi che hanno gli altri 
eserciti, le quali non sono forse migliori delle 
nostre, m a  non sono certamente inferiori, 
nemmeno quelle dei piccoli eserciti europei. 
Se dovessimo poi raffrontarle alle forze degli 
Stati Uniti o della Russia o forse anche del- 
l’Inghilterra, dovremmo convenire che il no- 
stro materiale, le nostre armi sono giB in gran 
parte superale, da rivedere. Lo dice lo stesso 
relatore quando si rallegra per il fatto che 
pare imminente l’arrivo ai  nostri reparti di 
nuove armi. Lo auguriamo di cuore, ci augu- 
riamo che questi cannoni nuovi sostituiscano 
degnamente, anche nella tradizione, quelli 

vecchi, che i nuovi mortai siano pari alla loro 
fama, che siano pari alla loro fama quelli che 
si chiamano (( tromboncini anticarro )) e le 
strutture che servono a rendere più moderno, 
più pronto, più attivo il complesso della difesa 
antiaerea. 

Vogliamo perciò precisare all’onorevole 
Edoardo Martino che non é esatto affrr- 
mare la necessità di procedere ad  intensi 
addcstrarnenti per i1 fatto che esistono in 
dotazione delle armi assai difficili da  mano- 
vrare. Anche se le armi in dotazione dei nostri 
reparti di fanteria sono indubbiamente più 
complesse di quelle di 12 anni fa, come impone 
la tecnica moderna, non si t ra t ta  di cose 
lrascriidentali. E così non é accettabile che 
in una relazione seria si affermi che nel 1939 
la fanteria italiana aveva soltanto i fucili. 
Nel l939,  oriorevolc Martino, la fanteria ita- 
liana aveva esattamente, facendo il confronto 
con gli altri paesi, lo stesso numero di armi 
d@ altri. I suoi battaglioni erano presso a 
poco quelli di cui dispone oggi, con una massa 
di fuoco che non esito a definire imponente e 
che andava dal fuoco dei fucili - i quali pe- 
raltro oggi non sono molto diversi da  quelli di 
allora - a quello dei mortai dei due tipi da  
quello delle mitragliatrici Breda a quello 
tifi cannoni da 65, armi molte delle quali 
sono ancora in servizio. 

ANGELUCCI MARIO. E le scatolette di 
carne in conserva. 

ROMUALDI. Avevamo un formidabile 
complesso di armi: parlo, naturalmente, delle 
armi di fanteria, con un potente volume di 
fuoco. 

MARTIN0 EDOARDO, Relatore. Ma con 
un volume di fuoco decisamente molto infe- 
riore. .. 

ROMUALDI. Sempre per quanto ri- 
guarda la fanteria, se paragoniamo un bat- 
taglione inglese o americano a quello italiano 
di allora, avremo lo stesso volume di fuoco. 
La superiorità, eventualmente, consiste nella 
possibilità di mantenere nel tempo una deter- 
minata efficienza. Ma questa è un’altra 
questione. 

MARTIN0 EDOARDO, Relatore. Ella, 
onorevole Romualdi, h a  parlato di fucili: 
t ra  i tipi di fucili noi avevamo un  fucile a 
sei colpi, i1 fucile a moschetto normale ... 

ROMUALDI. Vi erano pure dei reparti 
che avevano fucili automatici, m a  sui fucili 
automatici v’è tu t to  un discorso a parte, con 
questioni logistiche difficilissime a risolversi 
ancora oggi. 

BUFFONE. I battaglioni M ,  lo so, ma 
erano pochi. 
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ROMUALDI. S i  t ra t tava di ottimi re- 
parti che hanno saputo mettere in crisi filr- 
midabili eserciti, onorevole Buffone. 

E veniaino alle scatolette. Oggi natural- 
iiieiite abbiaino dei formidabili carri armati i 
quali pprU diveritercl~hero scatolette di fronte 
alla gigantesca macsa del fuoco sovietico. 

CLOCCHIATTI. Iii un prussinin conflitto 
tiitte le armi diventeranno scatolette. 

ROMI:ALlI) I. I!: diventeranno scatolct te  
perché i ca1.i.i arinati clic noi abhiaino 111 do- 
t <i z i ( i ne a p p a i (1 n i l  g i a le ggerni i i t H i n ve cc h i a t I 

iuppt to  al progredire della tecnica larga- 
inente sfruttata e impiegata dalla Russia, 
la qiiale è urla potenza militare iiiolto seria 

CLOCCH T,\TTI. Io ho parlato contro 
I‘ariiianieiito: i n  voglio i1 disarnio. 

TXVIANI, Minist?-o della dilesa. Ella 
riscliia di essere un deviazionist a .  

CLOCCIIIATTI. Pazienza, alle volte i c i  

vado per conto mio. 
ROMUALDI. Nel 2938 si tciitarono vari 

csperimenti per potenziare la nostra el l ì -  
cieiiza Iiellica e hisrigria diie che non tut t i  
craiio stupidi: se per venti aiini abbiariio 
saputo dominare tu t t i  voi, ci dovete conce- 
d e i ~  che occiii reva una certa intelligenza. 
Si t p i i t ò  allora di  aiinieiitare la produzioiic 
dei cari’i armati nia da parte dei tecnici si 
rispose che ciò non era consigliahile. I tecnici 
che, a volte, clarino dei pareri sorprendenti, 
~isscrvaron~i allora che 1 carri armati non 
sarchbero serviti. 

TAVIANI, Ministro deilu clifesu. vero. 
ROMUXLDI. Nel 1938, dunque, i1 nostri) 

stato inaggiorc, o per meglio dire i tecnici 
dcllo stato maggiore incaricati della nostra 
preparazione militare, dichiararoiin che i carri 
armati non sarebbero serviti, che l’urmin 
sarebbe stato aiicora i l  grande pr»tag»nistn 
e la fanteria avrebbe SWJlto i1 compito piii 
importante, sccoiido la tradizione gloi’io5iS- 
sima che fa della fanteria la ((regina delle 
I iattaglie 1). 

E veniamo ad un’altra forza armata mollo 
iniportaiile di cui ha lungamente e brne 
parlato, con la consue ta passione, l’oiiorevole 
Priore. Intendo dire la marina. Si t ra t ta  di 
uiia forza estremamente ridotta, in condizioni 
addiriltura pietose dal punto di vista dei 
mezzi e delle armi. 

11 compito della marina dovrebbe csst’rt’ 
quello di proteggere il traffico. Ora i1 traffico 
iiavcile che noi dovremmo proteggere in caso di 
guerra sarebbe enorme. E perch6 la nostra 
marina potesse essere considerata efficiente, 
~ s s a  dovrebbe essere in rapporto al lonncllag- 
gio di iiaviglio inarcantile. infatti o tale rap- 

porto esiste, sia pure in proporzioni modestis- 
sime, oppure i mezzi che abbiamo sono da  
considerare totalmente insufficienti. 

Priiiia della guerra avevamo un rapporto 
(11 circa 150 torinellalp sii inille di naviglio 
irichrcaiitilt7; a l  tualmcnie l’hlmerica credo nc 
n I ) l~ i a  17(>-180 sii mille c l’Inghilterra ne ha  
aiichr d i  piìi, circa 200 per i1 fa t to  che ha 1111 

coiiiplr~sio d i  marina mercantiltl inferiore; la 
F i~~ i i c i a  G siil cciitiiiaio Ma l’Italia noi1 va 
(11ti-c i1 15, i1 chc sigiiifica clie non ha  riiilla, 
l)i>rciié q i i cs i r )  15 pi’r inille dcvc. acsolvcrc ad  
allii coinpiii. soprattutto compiti di infra- 
qiriiiiura piir usare una parola moderna, clio 
paw (lpfjiiire t i i t  to. PPI- questi compili sono 
appena siifficii,iiti le 7 5  mila tonnellate d i  

naviglio (la guerra clir all’incirca ahhiamo. 
iialuralinente cscliiderido i tre incrociatori, 
che non contano, dal momento che i1 Gnri-  
Otrldi t l c v ~  essere aiicora rinnovato, che i l  
\io,itectrccoli è dedicato soltanto all’addestra- 
nieiiio c che il L i i z p  di ,Yuuozu non può dav- 
v ~ r o  considerarsi più d i  un  glorioso superstite. 
(:o11 qiieste 75 mila t(iI1lidate di  naviglio d a  
guerra noi dovremmo proteggere 50 milioni d i  
tonnellate di matrrie prime e di merci d i r  
do\ rebhmo ~sse rc  portati attraverso il i imn 
111 I talla, senza considware poi i 7-8 milioni 
( l i  tonnellatr che duvrcbbero essere portate 
tla1l’J talia verso altri paesi. 

c;oiiir~ si w d e ,  siariio proprio fuori della 
1*eallà. 

Senonclié all’onorevole Priore, chc chiedeva 
un ulteriore sforzo per la marina, io devo dire 
che non mi pare possibile che l’Italia possa 
compiere lo sforzo che sarebbe necessario 
per avere di nuovo uiia grandp flotta. Qui 
occorre parlare chiaro. La marina h a  soprat- 
tiitto compili che si inquadrano in una orga- 
iiizzazicinc rnilitare d i  carat tere internazionalc. 
I< allora, occorre clie i grandi Stati i quali 
liaiiiio praticamente in mano le chiavi d i  
quc.lla grande organizzazione militare in- 
Leriiazionalr~ che G o dovrebbe essere la 
N. i\. T. O., diano all’Italia la possibilit{i di 
avere una forte marina militare. 

Soi  non possiamo pensare di procurarci 
tln sci11 i due o t rewnto iniliardi che occorrc- 
ret)I)ero p ~ r  f a r  fronte, sia pure iiiodPsta- 
iii(mte, a queste esigenze; soltanto per metterci 
siil pictle della Franci,i. dovremmo spcndere 
i I’P I )  qiiatti.occnto iniliaidi. Se cunvenieiitc- 
iiientc aiutati,  avremo la possiliilità di p(i- 
tr.iiziarc riotrlvoliiicnte la nostra flotta gra- 
zi~’ all’efIicieiiza dei nostri cantieri navali, 
che polrrh1)erri essere anche meglio attrezzati 
pe11 11oii correr(’ i1 rischio d i  iwrianere intlietro 
rispetto alla tecnica raggiunta dagli altri 
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grandi paesi del inondo. Ma, da  soli, noi1 
potreiiio mai realizzare questo obiettivo; ( I C -  

corrercbbc, h a  detto l’onorevole Priore, una 
lcgge speciale per ottenere fundi dal popoli) 
italiano. Ora i1 popolo italiano non può 
capire, ed è giusto e onesto che non capisca, 
1111 tale problema: per essertl compreso, uii 

siffattu problema deve essere inquadrato i n  

un  mondo, soprattutto in iin clinia in«ralc>, 
che non esiste più. Questi sacrifici s i  capi- 
scono quando vi è la mentalitti necessaria, 
i1 sentimento delle forze armate, e non i. 
certo yuesto il caso di oggi. Nun è in iin quadro 
di politica iriternazionaloide, più che interna- 
zionale, che si può induire un popolo a coni- 
piere sacrifici di questo genere per realizzare 
un obiettivo che certamente le opposizioni 
presenterebbero come una esigenza di ordine 
nazionalistico nel senso più gretto e meiio 
intelligente del termine. 

Occorre che gli aiuti americani prendano 
consistenza verainente seria, se si vuole che 
l’alleanza atlantica abbia sempre più rd- 
gione d’essere e diventi concreta, europpa. 
Questi aiuti hanno finora arnmontato nel 
loro complesso a forse 1.000 miliardi ... 

MARTINO EDOARDO, Relatore. A 12500 
iniliardi. 

ROMUALUI. Sonci iiioltissiiiii, mu sciiio 
ancora infinitamente pochi rispetto a quelli 
che i nostri alleati potrebbero e dovrebbero 
dare. 

L’ltalia ha la possibilità. di diveritarc VI’- 

ramente at t iva in questo complesso interna- 
zionale di alleanze, soprattutto attraverso la 
sua marina; ma mentre ahbiamv a nostra 
disposizione n o  tevoli possihilità tecniche (> 

ariclie una certa potenziale tradizione, iioii 

abbiamo e non possianio trovare i mezzi per 
far fronte a queste esigenze. 

Per quanto riguarda l’aviazwiie, essa si 
trova presso a poco nelle condizioni della ina- 
rina rispetto ai compiti che deve assolver(.. 
Non so yualc possa essere i l  numero degli ap- 
parecchi moderni, dei reattori, attualmente 
in servizio, e credo che non sia i1 caso di rive- 
larlo. Ma non sono niolti: qualcuno ha  de t to  
(( una manciata di reattori H. 

T’AVIANI, Ministro della difesa. Soltanto 
i1 2 giugno ne abbiamo visti volare un po’ 
più di una manciata ! 

ROMUALDI. Spero proprio che siano di 
più, e mi auguro che siano tu t t i  efricieilti, 
perché si t ra t ta  di strumenti clie devono CS- 
sere sempre effìcientissimi. Mi auguro che 
siano molti di più di una (I manciata I), nia 
certo i1 loro numero è i l l l J ~ t 0  lontano da  
quello che avevamo ritenuto dovesse essere 

( l o p )  la corifPiwza di Lishona, anche tenii to 
conto tlt~llc riduzioni appc)rtatc iiegli di i * (  

c ( ) i i v ( y y i  interna zioria li ,  i quali li anii o i I 
ii1erito costaritc di ridurre ogni volta i1 p(i- 
trnzialo difensivo dei singoli paesi dell’oc- 
cidentc. 

Non voglio tediarvi di più, rik continuare 
i i i  questa analisi delle nostre forze armatc; 
in questo confronto fra le esigenze e quello 
clie si è realizzato. Mi pare che gli uomini 
onesti possano essere da  un lato coiltenti di 
aver fatto qualche cosa, ma dall’altro enor- 
memente preoccupati per qupllo che rimane 
ancora d a  fare. Infatti i pericoli, a nostro 
modesto avviso, ci sono; la politica del mondo 
non ci rassicura* noi non vorremmo es- 
spre venuti meno al nostro elementare dovere, 
per non aver adempiuto al compito che ci 
spetta di richiamare il Governo, il Parla- 
inento e il paese a questa realta. 

Noi abbiamo la disgrazia di non credere 
alla pace eterna. 

MARTINO EDOARDO, Relatow. A quella 
eterna, sì; ma non sulla terra. 

ROMUALDT. Scusate. A quella in terra, 
intendo. 

ANGELUCCI MARIO. A quella in cielo 
ci crede ? 

ROMUALLII. Ella no, ma io sì. Malgrado 
sembri che vi sia un partito di catto- 
lici, io sono cattolico. 

Noi non crediamo a queste offensive pa- 
cifiche e non crediamo alle buone intenzioni 
degli uomini della Russia bolscevica, i quali 
preparano il terreno della loro battaglia 
tentando di coiivincere tut t i  delle loro inten- 
zioni pacifiche. È una specie di mortifica- 
zione del mondo, che spesso loro riesce per 
la buona fede di molta gente e per il buon 
ldvoro fatto per conto loro da  altri partiti, 
clie sembrano al servizio di questa politica 
e di questi interessi. 

In conclusione, il cnmplesso internazionale 
del quale noi facciamo parte, cioé l’organizza- 
zione militare del pat to  atlantico, noi1 ci sem- 
bra in questo momento tale da  dare quelle 
assicurazioni che dovrebbero essere date a 
ciascun paese. 

Noi abbiamo dei compiti nostri parti- 
colari. Io credo al pericolo delle guerre locali. 
Xbbianio degli esempi brutalissimi e tremendi 
davanti ai nostri occhi e non dovremmo di- 
menticarli. Di qui la iiecessith di una effi- 
cienza delle nostre forze armate per un im- 
piego immediato, rapidissimo. E in questo 
caso le divisioni contratte, che dovrebbero 
essere approntate secondo i1 piano organico 
e indubbiamente intelligente degli stati mag- 
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giori, potrebbero essere leggermente in ri- 
tardo ! 

Ma noi abbiamo anche il senso delle pro- 
porzioni e qiiindi la preoccupazione di ve- 
dere bene inserito il complesso difensivo del 
nostro paese nel complesso militare piu 
grande di cui quello del nostro paese costi- 
tuisce una  parte fondamentale, o clovrebl,~ 
costituirla. Infatti, la K. A. T. O., oltre clie 
di forze americane, dovrebbe poier disporre 
in Europa di forze europee. E ciò perché noi 
vogliamo sril serio che questa orgaiiizzazione 
militare intenda difendere l’Europa: non 
l’acqua, ma la terra dell’F2uropa. Non vor- 
remmo che la N. A. T. O., americanizzaridosi 
sempre di più, pensasse di difendersi sull’ocea- 
no Atlantico, e il pat to  atlantico finisse per 
diventare il pat to  dell’acqua. Se un pericolo 
vi è - e credo che vi sia - pensiamo che PO- 
tenzialmente sia un pericolo molto grave e 
da  considerare sempre vicino. I1 pericolo 
quello dell’ Europa invasa dalle armate riisse, 
perché altre armate che possono invaderla 
non ve ne sono. 

E allora, se così è, noi ci preoccupiaiiio giu- 
stamente dell’attuale deficienza delle forze 
della S. A. T. O., le quali si sono ridotte - 
a forza di ridiniensioiiare gli eflettivi - ad 
una trentina di divisioni, secondo quanto 
diceva a Roma i1 generale Norstad. Eravaino 
partiti da 90 e siamo arrivati così ad  una treri- 
iina di divisioni, di cui non voglio sapere 
l’efficienza, ma che se sono come le nostre 
lasciano per lu meno qualche perplessità. 

TAVIANI, Mimstro della difesa. Treiiia 
sul fronte centrale. 

ROMUALDI Praticamente sono sul fron- 
te  sul quale s i  difende i1 nostro paese. 

MARTIN0 EDOARDO, Relatore. Sul f run-  
te  del centro Europa 

ROMUALDI. L’Europa e nella valle cit‘l 
Reno, grosso modo. 

Ma vorremmo anche far presente che 
gran parte delle forze armate che dovrebbero 
difendere questa Europa sono attualmente 
nelle mani dei singoli governi: quelle francesi 
nelle mani del governo francese, che le irn- 
piega altrove e per usi clie non sono proprio 
quelli della difesa comune. Il Belgio, l’Olanda, 
i1 Lussemburgo, sono nobili paesi, m a  riiili- 
tarmente non contano un gran che. 

È una situazione che desta preoccupa- 
zioni particolarmente dopo i fatti di Unglic- 
ria, i quali restano una dura e k~rutalissinia 
lezione di come si svilupperebbe l’azione con- 
tro l’Europa, e un chiaro esempio del rispetto 
per gli uomini e per le nazioni chc liannr) i 
russi. E ciò malgrado il breve tempo passalo 

sembra abhin fdtto ( l i i r ic r i t  icare moltissime 
cose a questi ingenui occidentali, al punto che 
pare imminente un  viaggio del generale Zu-  
hov in America per ii~coiitrarsi con i 1  mini- 
stiu Wilson. ma pi*,iticnnieiite con Eisen- 
hower. 

CLOCCiJ1,ZTTl. (Jiicl1,i e la strada giusta. 
ROMUXLUI.  l’cr far si che la R i i b b i c ~  

iiivacìa qualche altro paesc qiiando le ag- 
grada 1 Perché la N. A. T O è lorte - al- 
meno secondo dicliiarcizioiii ufficiali - cd è 
efficiente, m a  non 6 servita :I salvare l‘Un- 
gheria, conic non sei-virebbe a salvare qual- 
siasi altro paese che SI  rihellasse come l’Un- 
gheria e non scrvirebhc certamente a salvare 
noi, sc dovessimo trnvarci i11 coiidizinni di 
essei’e aiutati coine si sono trovati gli altri. 

Ecco perché noi non siamo tranquilli. 
perché della dottrina che di tanto in taiitii 
ricorda i1 generale Norstad - ctir è un gene- 
rale simpatico ed hfi I! giisto del buon par- 
lare. del irinlto parlare, crintrariamcnte il 

quanto accadeva una volta ai generali - <L 
noi interessa soprattutto lo icu(10, la spcla. 
ci interessa 1111 po’ meno flwr sture ex1 SUO 

simbolismo) Si t ra t ta  di uno scudo (li mode-  
s ta  efficienza. E per quan to  la X. A T. O. 
sia i,appreswitata, ~ 1 ~ 1 1 1 0  a T’ersaill~s, (LI 
15 belle haiitlierr clich i1 geiicrale Norstdd 
spesso ricorda, noi spiitiaino che dietru d. 
queste bandiere non V I  è in yupsto rrioriieiito 
una eflìcienza militare e politica che ci cn~ i -  
lorti: dietro a quc.1lr bandiere vi sono dei 
reparti sulla carta, vi sono dellc armi ancurd 
i n  A\inerica, vi sono delle attrezzature su- 
perate, vi scii io situazioni pditiche che clrl- 
stcino enormi pr~occi1pa~i01i1: V I  è l’inghil- 
teriti che vuole ritirare le sue truppe, noli 
perché non voglia p:ii lar parte del pat to  
atlantico, riia perch6 iainiincia ad osser~l 
scudo e ~ i i r ~ l e  dive1itdi.e si)ltarito spada. 
Insomma, vi sono avveninient i che ci la- 
sciano perplessi e vi sono soprnttutto situa- 
zinni  politiche clie lion ci confortano affatto. 

Noi V I  izli,iin» 1111,) sciido cfficirAn te, p ~ r c h u  
vogliamo siil serio, più d i  ogni altro. la cliiesa 
dell’ Eirropa, di tu t te  le nazioni europee gd- 
rant ite da cpicsto winplciso corriune; ma 
iiiia di tesa vela, cuiivintii. chi. alsbia i 51101 

caposaldi qu i  e non altrove: pein meglio in- 
tenrlcrci, noi vogliamo essere dilesi, non lihe- 
rati .  fi iin pcricolo questo che non possiarilo 
piii correre. 

Forse la spatla p u b  sLrvirc all’,‘miei~ica, 
furse all’Ingliiltcrra, loinse alla tleiiiocrazia, nid 
certamente i ic i i i  servirebbe all’ Europa. Al- 
1’Eiiropa serve l o  wrido, uno sci ido saldo, 
eliicierite per impedirc i1 dilagare (li uiia 
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eventuale invasione. Un’ Europa che dovesse 
essere occupata dalle armate bolsceviche . 

CLOCCRIATTI. Si aggiorni, non si dice 

ROMUALUI.  Avete cainbiato iicini~, i i iu 

la sostanza 6 la stessa. Del resto, una voltd 
eravate orgogliosissimi cl I qiicll’agprttivr). 

Ad ogni modo, se dovessinio subire qucsta 
paurosa invasione, l’Europa avrehl)e he11 
poco (la giovarsi della spada. Perché la spada 
significherebbe naturalmente, bonihe a t (  i- 
miche, missili atomici. E in questo caso i l  
nostro sforzo di difendere la vita europoa, 
IC nostre tradizioni, le strutture della nostra 
civiltà, sarebbe veramente e per sempre 
finito. Quindi è lo scudo che ci interessa per 
la difesa effettiva clell’Euivpa, bt3n sorrrtto 
d a  un’oiganizzazione efficiente d i  caratttlrt. 
militare e politicr). 

E per realizzare questo credo wcc~rraiio 
tre cose. Occorrono molti aiuti amencarii, 
aiuti che vadano d i  parecchio al ( i i  Id d i  

quelli, sia purr cospicui, finora ricevuti. Oc- 
corre un’adeguata attrezzatura delle industrie 
di guerra in Europa, poiché 1’Fhrnpd si pii?) 
difendere se saprà produrre essa stessa Ic 
arini, se sapru attrtzzarcl le bue in(lusirìe 
mettendole in condizioni di creare i niezzi piti 
inoderni di dil’esa, altrirrieriti essa 6 clestinata 
ad essere un campo di battaglia, uii territorio 
nuovo. nella speranza di una futura Iibrrcr- 
zione d a  parte di gente che dovrebbe venire 
ancora una volta da  oltre Atlantico. Occoriv 
infine una diversa politica, Iwiché Ir 1r1i-m’ 
armate hanno 1,isogrio di essere sosleniite da 
una situazione politica e morale efficiente 
Ci sembra infatti difficile creare le forze a- 
rnate, chiedere I necessari sforzi, ecoiioinicl 
c morali, iielle condizioni in  CILI attiialiiieni,(A 
si trova non soltaiito l’Italia, rria un po’ 
t u t t a  l’Europa. Da governi socialistoidi, clir 
vanno salmodiando tu t t i  i giorni di pace, 6 
iriolto difficile ricavare lo spirito c i iiiezzi 
necessari a organizzare e sostenere forze ar- 
mate. Occorre qualcosa che non VI è, perche 
le nostre forze armate vivaiio, ipalcosa clip 
minaccia di IIOII esservi ma! più. Occorie 
eliminare quel che minaccia di smobilitare 
spiritualmente, prima che materialiiirnte, le 
difrse di questo paese, di questa Europa. 

Noi vorremmo essere rassicurati in questo 
senso. Ad una politica che si appoggia o spera 
di appoggiarsi su socialismi di varie tinte 1io1 
non crediamo. Noi vorremmo essere tranquilli 
che non si speri di vincere i1 comunismo 
attraverso il socialismo di Neiini, o a t l ra-  
verso il socialismo di Gaitskell o di Spaak, o 
di altri del genere. Vorremmo che i governi si 

piu così. 

I rendessero conto del pericolo comunista, sul ’ serio. e ricordassero che in Europa vi sono 
niilioiii di uomini - e qiies to forse umanamente 
fa anche loro onore - che sono disposti ad  

I appoggiare Ie ariiiate russe con le loro forzp, ’ che sono disposti a rappresentare fisicamentc, 
1 i n  ogni paese, in ogni nazione, le forze attive, 
1 i soldati al servizio degli altri che verranno d a  ’ fiiori confine. E se questa convinzione vi è, 

noi vorremino anche che i 1  Governo italiano si 
’ rendcsse conto della situazione iin po’ strana ’ in cui si 6 i r i w o ,  vivendo dei nostri voti, m a  

coiitiriuandu a fare la politica degli altri. 
Ora, noi non desideriamo far parte, come 

si dice, iifficialmente della iiiaggioranza. Non 
l ci piace questo. Abbiamo votato per i1 

~ ~ioverno,  prrché ritenevamo utile rompere 
la coalizione quadripartitica chr  è stata  
iiidiibbiamr~iiie micidiale, dal punto d i  vista 
politico, p c ~  i1 nostro paese. Volevamo uscire 
da una situazione di crisi e andare verso 
yualclic cosa di nieglio, attraverso l’attribu- 
zioiie diretta di resporisabilita. al partito di 
iiiaggioranza, perchè il partito di maggio- 
ranza sapesse usarla per fare una sua politica, 
alnieno di indipendenza rispetto a tut t i .  
.inche rispetto a noi, ma anche rispetto ai 
socialisti. 

Ma ogni giorno che passa. soiio seiiipie 
piU numerosi i vitelli più grassi che si prepa- 
rano per i figli prodighi che dovrebbero ritor- 
nare. 

Siamo, dunque, in una strana situamoire 
che io ho i1 dovere di denunciare, anchr  perchi., 
onorevole ministro, ella ci deve dare qualche 
assiciii*azione in proposi to. Perché non si pub ’ fare una politica seria per la difesa dell’Italia 
e dell’Europa, se si amoreggia con Neniii o 
coi1 altri partiti socialisti. Per fare seriaineiite 

1 una politica di difesa in Italia e in Europa 
occorre essere assolii taiiiente staccati da  tii tto 
questo. Non si può aspettare che Nenni 

1 abbia fatto le sue evoluzioni che non far& e 
, che 1 vari partiti e Ir vdrie correnti socialisti 

abbiano fatto i loro giuochi al trapezio della 
1 unificazionf1, per poi decidere i1 da  farsi. 

N ( J ~  abbiamo bisogno d i  mol te assicura- 
morii .  altrimenti ci vedremo costretti, come 

I surebl~e nostro dovere. a rivedere la riostia ’ posizione proprio in difesa clegli stessi inte- 
ressi per i qiiali ahbiairio prrcedcriteiiiente 

l votato per il Governo, nonostante le dichiara- 
1 zioni, insieme ridicole ed offensive, del Presi- 

tlentr del Consiglio. Non I’abhiaiiiu preso sul i serio, pcrclié eravaino troppo giustaiiiente 
1 impegnati a prendere sul serio gli interessi 
1 della nazione. Ma se si viiole varare o attuare 
, una politics che non è l a  nostra, una politica 

l 



4 ltz Partame n tart - 33968 - Camera dez Demtntz 

LEGISLATURA I1 - DISCUSSIONI - SEDUTA ANTIMERIDIANA DEL 18 LUGLIO 1957 
- 

clip in yuesto iiic)ineiit~, soprattutto ptir 
yuaiito riguarda questu liilancio, i1  bilancio 
della difesa, non piiii essere chr. negativa 
come la polttica dei socidisti, in questo cas , ,  
ripeto, saremmo costret t i, riost ro inalgraclo, 
a rivedere la posizione. Lo dichiaro resporisa- 
hilmente come membro dell’esecut ivo d ~ l  
mi(J partito, sensibile alle esigenze e ai pro- 
blemi d ~ l  paese, alle responsabilitj. che coiii- 

petoiio a ciascuno e soprattutto a noi clici, 
a l  di  lh e al d i  sopra dei nostri interessi, al>- 
hiamo seinprc posto gli interessi ùel liup(i1o 
it ali ano. 

io mi auguro clie ella, signoi’ iiiinibtro, 
possa darci alcuiic di queste assicurazioiii, 
possa cioè iiiet terci i11 condizione di cretleiae 
che, continuando a coiiipiere i1 nostro dovere 
nei confronti di questo Governo per i1 paesc’, 
noi continuiamo sul serici a servire gli interessi 
del popolo italiano. Vorremmo ci si diccsse 
clie i1  Governo è libero da  ogni suggestioiie 
e soprattutto è fU(Ji.1 della illusione di crcderc 
che l’Italia possa essere salvata non soltanto 
sul piano della sicurezza militare, iiia anche 
su yuellu del progresso e del riiinovdiiitqito 
SlJciak?, dai socialist i .  i quali liarino seiriprc 
iappresentato e rappn~seiiteranno l’avanguar- 
dia di un altro partito, che è stato e sarci 
soltanto i1 distruttore degli iriteressl del 
popolo italiaiio. (Applaus i  n destrcc). 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l’olio- 
revole Berry, i1 quale ha presentato il seguente 
ordine del giorno: 

(( La Camera, 
considerata la iiecessitA di otteiiere una 

migliore qualificazione della spesa nell’ambito 
del Ministero della difesa; 

ritenuta la utilitk a ta l  scopo di perfe- 
zionare gli indirizzi di amministrazione del 
personale per elevare il tono dei rapporti 
umani, della preparazione professionale e del 
rendimento, nonchè i criteri di tecnica or- 
ganizzativa, in armonia con i progressi com- 
piuti da  questa iiuova scienza, così da  rendere 
più produttivo il lavoro, più spedito e meno 
dispendioso i1 raggiunginieiito dei fini isti- 
tuzionali, 

fa voti 
perchè sia istituito presso i l  Ministero della 
difesa, ed alle dirette dipendenze del mirii- 
stro, un  ufficio di studi sulla tecnica organiz- 
zativa e sui rapporti col personale, adegua- 
tamente dotato di strumenti e di attrezzature 
ed a cui sia preposto personale civile e mi- 
litare preparato, entusiasta, immune da  spi- 
rito burocratico, col compito di programmare 

concrete iniziative intese a l  raggiungirnento 
dei predetti scopi e di teiiere corsi di adde- 
stramento nel campo delle relazioni umane, 
specialmente per i dirigenti degli arsenali, 
stabilimenti ed officine della difesa )I. 

L’onorevole Berry ha  facoltà di parlare P 
di svolgere questo ordine del giorno. 

BERRY. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, questo mio  breve intervento nella 
discussioli? sul bilancio del Ministero della 
difesa é stato determinato da  una nssei3va- 
zione che molto respnnsabilni~nte ha  fatto 
i1 relatore nella sua pregevole relazione, per 
la quale merita viva lode. Nel raffronto fra le 
spese d’esercizio e le spese di potenziamentv 
della difesa egli osserva questa anormale 
situazione. (( Dai dati che precedono appare 
con evidenza anche troppo eloquente la spro- 
porzione che esiste fra le spese d’esercizio e 
quelle di potenziainentn, la percentuale di 
queste ultime essendo troppo bassa per tu t te  
le forze armate, particolarmente per l’eser- 
cito, rispetto alla percentuale della priiiia. $2 
questo forse i1 probleina piii grave fra quelli 
che si presentano in ordine alla difesa e desi- 
deriamo su di esso richiamare l’attenzione 
del Governo a f h c h è  avvisi i mezzi occorrenti 
a risolverlo )). 

L’osservazione ed il richiamo sono rnolto 
seri, gravi e fondati e meritano l’attenzione 
non soltanto del Governo, ma anche del 
Parlamento. Infatti sul totale delle previsioni 
per spese per il personale noi abbiamo una 
percentuale del 54,4 per cento con un aumeiito 
di circa il 2 per cento rispetto alla percentuale 
dell’anno scorso. (( Tale auiiieiito - dice la re- 
lazic~iie - 6 dovuto al naturale iiicrernento 
del debito vitalizio, ai migliorainenti econo- 
iiiici al persoiiale deliberati lo scorso anno 1). 

Ma l’aggravarsi della sproporzioiie fra le 
spese per i1 rnigliorameiito dei noslii appre- 
stamenti difensivi terrestri, marittimi ed aerei 
e le spese di esercizio non può non preoccu- 
parci in modo veramente serio. Ed io non 
credo di asserire cosa errata afferriiaiido che 
noi ci troviamo così in uno situazione che 6 
notevolmente diversa da  quella nella quale si 
vengono a trovare al tre iiazioiii dello stesso 
nostro schiciamento, le quali lianiio avuto la 
possibilità di ridurre notevolriiente gli effet- 
tivi dei loro eserciti senza per questo avere 
una riduzioiie della loro poteiiza offensiva e 
difensiva. Anzi é proprio di ieri la notizia 
che le forze aimatc  americane saranno ridotte 
di ciica 100 mila uomini. Qualche mese ad-  
dietro notizie analoghe ci provenivano dal- 
1’ Inghilterra, 
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Le assegnazioni che vengono fattte alla 
difesa col bilancio in esame non sono certo 
cccecsive, né in senso assoluto, né in senso 
relativo. Anzi, a tale riguardo è da sottoli- 
neare, con il relat:)re, che nell’ordine percen- 
tiiale decrescente delle assegnazioni nei bi- 
lanci della difesa in Europa, rispetto all’am- 
rnoritare dei bilanci statali, ci troviamo al 
penultimo posto, seguiti dal Belgio. 

Le condizioni generali del paese noii avrcb- 
bero consentito attualmente un ul teriorc au- 
mento di stanziamenti a favore della difesa, 
senza arrecare gravissinii danni ad altri im- 
portanti settori della riostra vita iiazioiiale. 
IridiiL>biarncnte, il problema resta aperto P, 

quando sarti possibile, si dovrà provvedere 
con staiiziameriti straordinari poliennali de- 
stinati alla provvista di nuovi mezzi, di 
nuove arini e di nuovi apprestamenti dileri- 
sivi. 

Mi sembra, per&, che le prospettive a 
questo riguardo noii siano molto liete, in 
quanto i1 ministro del tcsoro, nel suo discorso 
alla Camera del 9 luglio, così ci ammoniva: 
(( Ci altcnde, dunque, un periodo di grave 
severitA, durantc il quale le maggiori econo- 
mie del hilaiicio delle altre arnministrazinili 
pubbliclie dovranno essere intelligentemente 
utilizzate a scopi produttivi. Per intanto, si 
impone, quindi, la necessità di spendere me- 
glio le somme disponibili )). 

Ed io vorrei rivolgere un vivo elogio al- 
l’onorevole ministro per la fermezza con cui 
ha posto mano a1 ridirriensionariierito terri- 
toriale dellr nostre forze armate, noii lascian- 
dosi distrarre dalle pii1 vive pressioni, né 
dalle agitazioni di piazza, né dall’amore alla 
sua città che ha subito anch’essa le consc- 
guenze di questo ridimensionamento dell’or- 
ganizzazionc territoriale delle nostre forze 
armate. 

& necessario proseguire su questa strada 
con decisa volontà., fino a quando ogni ente 
superfluo non venga definitivamente elinii- 
nate. Ma credo che vi sia anche un’altra 
strada da percorrere, per migliorare la qua- 
lificazione della spesa e per rendere piit agili, 
pii1 efficicriti e più fuiizionali gli uffici, gli 
stabilimenti e gli arsenali militari. In propo- 
sito ho ritenuto opportuno riassumere i1 rnio 
pensiero nell’urdine del giorno che ho avulo 
l’onore di prmenlare. 

I problemi dcll’orgaiiizzaziorie scientifica 
del lavoro, della razionalizzazione dei servizi, 
dell’incremeii to della produttività., del miglio- 
ramento delle relazioni umane, non riguar- 
dano solo la difesa, né soltanto il nostro paese, 
ina tut te  le nazioni civili. Parallelamente al 

portcritoso e tremendo sviluppo~della~!fisica 
trrnioiiucleare, assistiamo a sviluppi tecnolo- 
gici e sociologici (( formidabili )), conie li ha  
defiiii t i  qualche tempo addietro il professor 
Grazier, presidente dell’istituto degli inge- 
gneri elettrotccnici dell’Inghilterra. 

Xon possiamo farci sorprendere del tu t to  
impreparati da  questi progressi tecnologici 
ed organizzitivi, almeno per quanto ci .4 
consentito, ed anzi credo sia nostro dovere 
ritrarne il maggior utile possibile. In proposito 
vorrei aggiungere che è certo con grave 
danno per il nostro paese che il disegno di 
legge preseni ato nel gennaio 1954 dal Governo 
Fanfani, con i1 quale venivano stanziati dodi -  
ci iniliorii di lire destinati alla realizzazione 
di programmi tendenti a1 miglioramento del- 
l’efficienza produttiva, con particolare ri- 
guardo alla migliore e più razionale utiliz- 
zazione della manodopera, a1 perfezionamento 
professionale del lavoro e preoccupandosi 
altresì di valorizzare il fattore umano nelle 
imprese, non abbia riscosso l’attenzione che 
meritava. I1 problema, dicevo, non riguarda 
soltanto il Ministero della difesa. Debbo 
dunque giustificare per quali motivi mi 
rivolgo all’cnorevole Taviani per proporre 
l’avvio a soluzione di questi problemi nel- 
l’ainhito del suo ministero. 

11 primo motivo è quello che ho già. avuto 
l’onore di esporre. La migliore qualificazione 
della spesa da  parte del Ministero della difesa 
e questione grave ed urgente ed il ministro 
ha dimostra1,o di saperla e volerla affrontare 
con molta decisione. Ma credo che si possa 
fare molto di più in questo campo e vorrei 
perciò permettermi di dare qualche suggeri- 
mento in pyoposito. Inoltre mi rivolgo al- 
l’onorevole ministro della difesa perché sono 
convinto che i1 suo ministero sia il terreno 
più interessante per lo studio, la sperimenta- 
ziorie e l’applicazione dei moderni criteri di 
razionalizzazione dei servizi, di tecnica orga- 
nizzaliva, d, increinento della produttivith 
e di instaurazione di un buon clima di rela- 
zioni umane. 

E ciò non soltanto perché ufficiali e funzio - 
nari della difesa hanno frequenti contatti con 
loro colleghi di altre nazioni che hanno corn- 
piuto grandi progressi in questo campo, ma 
anche in considerazione del fa t to  che il Mi- 
nistero della difesa ha riunito formalmente i 
tre dicasteri delle forze armate, però questi 
continuano, almeno in parte, ad avere una 
vita autonoma. 

Pertanto la risoluzione delle questioni 
relative alla unificazione, tipizzazione, sem- 
plificazione dei metodi di lavoro e delle 
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classificazioni d’arclijvio, alla nieccaiiizza- 
zioiie ainrninistrativa, alla f u s i o i ~ ~  di servizi 
analoghi e altri provvetliiiieiiti del ge iwe  
porterebbe a risiiltati favorevoli di  sorpreii- 
tieiite eritith 

Purtroppo q i ies t i  probleriii non Iiarin(i 
siiscitato ancora da noi siiffìcien LP en i iisiasriio 
I’ viulontà riforma trice Lc divrrse iiiiziati\~e 
eli studio e ( l i  cliviilgazioiic e I C  stesse istrti- 
eioni della Presidenza del Coiisiglio s i i  qiic- 
sti argomenti, si11 nuovi metodi di orgaiiiz- 
zazioiie aziendale adattati alla pubblica a n -  
iniiiistrazione, l i o n  destano largo interesse. 
116 vasti consensi. 

E I J ~ U P  i iisulttiti che w r i o  stati U I L ~ W -  

guiti a l t r o ~ r .  et1 arichp i n  Italia, riel settort. 
rlellri az i rn t le  private sono davvero rilevariti 
Vorir>i atldiiiw in  proposi to un 4010 esempio 
SPcriiitio I’indapirip eseguita dall’rriie italiano 
d i  iiiiificazioiip. chi. b i  occupa deila razionalie- 
zcieioiir; k u t t o  loimid ( l i  semplificaziori~~ ( ~ 1  
iiiiificazioiie riel caiiipo (lei piitil)lici sei’\ izi), LI 
si i la unificazione t l ~ i  formati tìelle cai tri ( 1 1  
ufficio presso ui ia  uIiirniiiistrazionr. centixltl, 
citata in ~ i i ia  rivista d i  studi, clie ilporta la. 
iicitizia. p(iti~Jj1~e far risparmiiii c a quelLi 
<t i n i l l i  111s t razi i i 1  i P al i i i e i  i 1 3Oi 1 i ni 1 i I ) i  J i t i  11 ‘a i i i  I (  I 

Prir taiido a soluzioiie tali prcil,lerni i ~ l ~ i -  
ti1.i alla migliore e più econoniicu, orgariizea- 
ziorie dell’attivitd mirninistrativa, si potreE)l~e 
iittt.iit.ie ariche una maggiore speditezza o 
tenipesiivitd iiell‘attuazione doi pi~ovvedi- 
iiieiifi. i*eiitlt>i.e piii consapevt Ilr clell’utilitci 
c l o l  l c ?vo~)  svolto i l  persoiiale c’ q u i i i d i  rt’ii- 

dei*lci piìi affezionato ad esso. 
Si potrebbe così ovviare al grave iiicoìivp 

iiientc, clic ha taritp iipcrcussioni negativo 
iic-~ll‘anirno del dipciidente c (.le1 cittadiiio, 
ctell‘rccc~ssi~ o i itardo clic sul)isc~niio le prati- 
clit‘ d‘uf€ficic ) ,  perfino le piii seniplici 

Anche a questo proposito vorrei citare 
qualche esempio. Secoiido quarito mi t! stati i 
riferito, vi sono dei dipendenti della difesct 
clie non percepiscciiio ancora gli scatti ilia- 

turati lin dal 1952 e 1-1 sarei~1~ei.c) dcgli operai 
clie attendoiio I’inquaclranieii to riei ruoli p ~ i  - 
iiiaiienti dal i9M.  Mi consta p(ii persorial- 
inente d i  vecchi opei’ai inviati a riposo pei 
raggiiiiiti l i ir i i t i  di età, che d i~po  ani11 d i  
attesa haniio lasciato questa vita senza avei 6 ’  

la poscibilitd ili godere una sola rata ditlla 
loro pensioiic. ~2 p i ~ i  riorniaic ciiv i1 paganiriitc i 
cìclle forniture venga eflettuato dopi) inolii 
iiiesi, e talvolta dopo qualche annu Aiispicare 
chr ariche da noi, in Italia, si possa giiiiigerp, 
come in altre nazioni, ad esenipio negli Stati 
Cn i t i  d’A\iiierica, d pei.cep1i.e gli aumenti d i  
ret rihuzione e ;2 fmieiiciaie delle pi’omuziciiii 

o delle p”iisioni riellu <tesso mese ii i  cui  
iiiatiira i l  diritto, ritenere che anche da. i i o i  
h i  pass? citteripre i1 paganiriito delle forniture 
r l r i t i ~ i  una settimana, t! coitaniente, alirieno 
1)tIr ora, fare dei sogni acl occhi aperti. 

Eppurc dovremiiio convincerci tutti,  come1 
ciinnioniva tempo atitlieti ci i1 Preqidciitr dcl 
Consiglio iinorevolc Scelha i ~ i  1111 discnrso a i  

( l irettoil  generali, clir la puhblic~i iininiiiii- 
st razione tkvr sodislare tiel rnodii piii largo 
i his( ~ g i  i i tie i ci t t a di i2 i (li i et t a men t e ,  sp ( i ri t a - 
rieanieiitc, senza hisogno d i  stirnoli e di sollc- 
citazioni, P che I r  pratichr d’ufyìcio de~~l-ioiio 
tissei-e t iat tate con lo massima serietà v 
tlrlihciri~ I escc’rr ?vast’ con si~llrcitiicliiit~ r 
speditezza E coricludeia cori I’afTeriiidzioiic 
che attraverso ima corretta ed efficiente 
ariiiiiiiiistraeioiie si rafTorza lo Stato tleiiio- 
cratico. 

Se non mancherà la I ~ i i o n a  volontà d i  ri- 
vrtlere a tviiilu la pesantc ed anticjuata niac- 
cliina burocratica, che iiicrppa le capaciti1 di  
tanti  eccellenti funzionari e li costringe ad 
operare senza entusiasmo, seguendo tracìizio- 
nali formalismi, non v’è dubbio clie mtrltis- 
sirnc potrc~hl)~ esspre fatto pcr rendere piii 

tutto meno costosa l’aiiirninistraziorie pub- 
blica. 

Una notevole contrazione delle spese 
superflue si potrebbe inoltre ottenere con una 
severa disciplina dell’uso delle automiibili 
sta tali, inoltissiine delle quali, prive d i  con- 
trassegno del servizio di Stato, non rieiitrano 
nelle autoriniesse neanche la notte, deter- 
minando così situazioni particolarmente fa- 
vorevoli al loro uso indiscriminato, secondo 
quanto è stato lamentato di recente in una 
circolare dplla Presidenza del Consiglio. 

Ui i  altro settore che credo s i  presti ad 
ut i11 ed in teressantissinie applicazioni della 
migliore organizzazione del lavoro sotto lo 
aspetto dell’iiicrcniento della produttivitk e 
tlclla valoi.izzazione dell’t~lemcnto uniaiio, 6 
quello degli stabilimenti c degli arsenali 
iiiilitaii E ci0 per un  duplice motivo. Perchè 
si tratta di aiiibienti assimilabili alle aziende 
pubbliche o private a carattere industriale, 
nelle qudi  i1 miglioramento della organizza- 
zione o dri rapporti umani hanno dato ot,tinii 
risultati, ( i  perchè la circostanza che i1 lavorii 
sia svolto da tecnici c da. niacstranze civili, 
sotto la direzione di persc-inalc militare, 
involge questioni attinenti ai rapporti uniani 
sempre di notevole rilievo, talvolta di qual- 
che gravith 

In vista del fine da. raggiungere, cluello 
dellu contrazione delle spese di esercizio e 

J p I l P ,  pii1 Si->l~lXit~, p l Ù  telllpPStlVa e ScJprLlt- 
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quindi dell’ottimo uso del pubblico denaro, è 
evidente che la razionalizzazione del lavoro 
negli arsenali e negli altri stabilimenti indu- 
striali militari. i1 controllo dei costi, i1 niiglior 
uso del tempo, dei materiali, degli stampati e 
così via, può dare vistosi risultati 

Mi sia consentito perciò di manifestare lo 
stupore provato nel leggere che a1 convegno 
di tecnica della organizzazione delle pubbliche 
amministrazioni, tenuto tempo addietro a 
Milano a cura del Ministero della riforma 
burocratica e che aveva per tema B I costi 
dell’attività e del lavoro amministrativo )), 

risultò che il Ministero della difesa non aveva 
effettuato studi in materia, e che nessun fun- 
zionario dipendente dalle tre forze armate si 
era mai occupato della yuestione. 

Se, in linea di massima, i1 costo, la qualità 
e la quantità del lavoro svolto dipendono dai 
tre fattori fondamentali e sempre correlati 
fra loro: l’ambiente in cui i1 lavoro si svolge; 
le procedure seguite e i1 clima delle relazioni 
umane, è evidente che negli stabilimenti e 
negli arsenali militari questo ultimo fattore 
riveste una particolare importanza. Infatti 
gli studiosi affermano che elemento basilare 
per la instaurazione di un buon clima di re- 
lazioni umane è la cordialilk democratica 
ira dirigenti e dipendenti. Ma fino a qual 
punto è possibile ottenere ciò quando i di- 
rigenti sono ufficiali ? Mi guardo bene dal 
muovere critiche Faccio solo delle costata- 
zioni che ritengo obiettive. L’uficiale ha una 
sua forrnn mentis, un suo cornportamentn che 
deriva dall’attitudine e dall’abitiidine al 
coniando, dal vivo e vigile senso di disci- 
plina, che deve animarlo e che, pur con le 
attenuazioni che sono state introdotte al 
tradizionale rigorismo, orientano profonda- 
mente la sua attività professionale, costitui- 
scono la caratteristica più marcata della sua 
psicologia. 

In definitiva, l’ufficiale P sempre un uffi- 
ciale, prima di essere dirigente di stabili- 
mento, reparto, ufficio o officine. La divisa, 
vorrei dire (e lo abbiamo provato anche noi 
civili quando siamo stati richiamati alle 
armi), veste non soltanto i1 corpo, ma in 
qualche modo riveste anche lo spirito. Non 
penso con ciò di recare offese o diminuzioni di 
prestigio ad alcuno. Tutt’altro ! Guai se l’uffi- 
ciale non sapesse adempiere il proprio duro 
dovere. Ma egli è tale per comandare re- 
parti, bastimenti, aerei, non per fare i1 di- 
rettore di aziende industriali. 

Fino a quel punto sarà dunque possibile 
ottenere la instaurazione di rapporti di cor- 
dialità democratica fra ufficiali e maestranze 

degli arsenali ? Penso che le possibiliti in 
proposito non siano tante. 

D’altro canti> è da ritenere che la parti- 
colcire attività lavorativa svolta negli arse- 
nali, nelle direzioni d i  artiglieria e simili, 
non consenta la totale sostituzione degli uffi- 
ciali dirigenti, soprattutto di quelli che hanno 
più elevato responsabilità, con dirigenti c 
tecnici civili. M a  penso altresì che opportune 
determinazioni c delimitazioni di compiti. 
approfonditi studi, indagini e discussioni, 
possano condurre anche in questo campo a 
risiiltati apprezzabili, con grande vantaggio 
per il rendimento, la produttività, la migliore 
comprensione fra dirigenti e dipendenti e 
con favorevoli riflessi sociali sulle popolazioni 
delle località. nelle quali una notevole parte 
dei cittadini trae i mezzi di vita dal lavorw 
prestato negli arsenali e stabilimenti militari. 

Pub ritenersi che questa mia esortaziorrc> 
all’oriorcvole ininistro a dedicare una parte 
dellc sue cure di massimo responsabile di una 
così complessa branca della pubblica amnii- 
nistrazione, c~uale è i1 Ministero della difesa. 
per ottenere che questo abbia una sempre 
più alta cffìcienza, sia povera di fascino, di 
attrattiva o m m t i  ben poca considcrazione. 
E ciò non solo per le riserve che possono for- 
mularsi sulle possibilità di successo, ma anche 
per le apatie da vincere, le mentalit8 da modi- 
licare, i sistemi inveterati da  buttare all’aria. 

Eppure sono convinto, onorevole mini- 
itro, che i1 nostro popolo attende dai suoi 
governanti, con eguale intensitii di desiderio, 
le grandi riforme di struttura, l’attuazione 
dei grandi piani, coine le modeste md più 
largamente sentite riforme, che gli diano una 
pubblica amministrazione sollecita, spedita, 
tempestiva, efficiente, poco costosa, che gli 
eviti Ie continue racconianddzioni dei depu- 
tati e i dispendiosi viaggi alla capitale. Ed 
ella, onorevole Saviani, che ha  affrontato 
numerosi altri difficili problemi, che ha doti 
apprezzate di volitività e di dinamismo, che 
ha coinprensione per le predette esigenze lar- 
garnente o profondamente sentite dal nostro 
popolo, potrebbe fare, del suo ministero, 
l’ammiriistraziorie pilota della moderna tec- 
ri~ca organizzativa ed ottericre così l’auspi- 
cata rnigliorc qualificazione della spesa, di 
modo che ogni lira assegnata al suo bilancio 
sia sot t ra t ta  a spese inutili o superflue e sia 
destinata a1 rriiglioramento della efficienza 
delle nostre forze armate e dei nostri ap- 
prestamenti difensivi. 

Confido pertanto che i1 inio ordine del 
giorm avrà l’onore dell’approvazione sua e 
della Camera. (Applausi  al centro). 
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fonclaiiir~ntalc della democrazia, tliret la a 
iiportarc la giustizia e la pacificazioiie tra 
tutti i soldati. su qualunque fronte avesswo 
coiiihat tutu. Bisogna dir(,, però, che in realta 
qirr.lla leggi. si liniitò a restituire ai combat- 
tenti clrlla repubblica sociale italiana - (’ 
iioii n t i i t t i  - la qualifica (li combatteritr clie 

PRESIUI~~N‘l’K. È iscritto a parlar(> l’orio- 
i~ (~v i ) l t~  Infantino. Ne ha i i~c~>l lb .  

1 NFANTINO. Signor Presidente, onore- 
voli colleghi, onorevole ministro, i1 mio col- 
lega Romualdi nel suo intervento si è p o ~ ~ )  
fa occupato in prevalenza della organizza- 
zione materiale clelle forze armate. Io, in- 
vece, prevaleiitenientc nii occuperò della si- 
tuazione di iniriorazione giuridica c morale 
iii cui si trovanu oggi molte migliaia di e\; 
iiiili tan, buona parte del personale in servizio 
o in congedo o nella riserva. 

Mi riferisco a quegli ufficiali e sottufficiali 
c: militari di t ruppa che subirono condanne, 
sanzioni di Stato, punizioni disciplinari i n  
conseguenza della loro partecipazione alla 
guerra di Spagna o all’iiltima guerra 1940-45 
per avere appartenuto alle forze armate 
della repubblica sociale i taliana. 

Confesso, onores-olc ininistro, che in que- 
s t i  ultimi tre anni ho attentamciite seguito la 
relazione che preccde lo stato di previsione 
ùcl bilancio della difesa nella speranza di 
trovarvi un accenno ad  un qualunque prov- 
vedimento che annunciasse la soluzione di 
qursto problcina, che è probleina di ugua- 
glianza giuridica e inorale, problPnia sen tilo 
profondamente dal popolo italiano, la cui 
soluzione si rende, pertanto, indispensabile. 
Ma le mie speranze sono s ta te  sempre deluse 
ogni anno. Tuttavia ancora spero e forse 
rni illudo che le proinesse fatte al popolo 
ilaliaiio d a  -4lcide De Gasperi riel 1948, 
durante la campagna elettorale, in un di- 
scorso pronunciato a Milano, siaiio inantenu te. 
L’onorevole De Gasperi promise, in quella 
occasione, che i1 Parlamento che sarebbe 
USCI l o  da quella coiiipetizione elettorale avreb- 
I x  finalmente spezzato la spirale della vcn- 
detta. 

La legislatura clie conferì a l  partito dc- 
iiiociati co cristiano la maggioranza assoluta 
non mantenne, purtroppo, la proniwsa. I1 
Governo presieduto dall’onores-ole De Ga- 
sprri si limitò a presentare al Parlamento 
iin disegno di legge di ratifica del decreto le- 
gislativo 8 marzo 1948, con il quale si san- 
zionava una frattura drastica t ra  gli italiani 
e soprattutto fra i rnilitari ilaliani, distin- 
guendo coloro che dopo 1’8 settembre avevano 
conibattuto al sud da coloro che avevano 
coinbattuto a1 nord. Tale disegno di legge, 
tradotto nella legge 23 febbraio 1952, n. 93, 
in trodusse alcune modifiche al decreto-leggc 
8 marzo 1948, rna esse non furono così 
apprezzabili da f a r  passare quella legge corne 
i l  provvedimento della definitiva pacificazione 
nazionale, mentre dalla pubblica opiiiioiie: 
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zioni penali e disciplinari ai militari per gli 
atti d a  essi compiuti prima ctie queste leggi 
fossero emanate, a t t i  cioè che non possono 
essere considerali reati in quanto compiuli 
in ossequio alle leggi emanate da  rin governo 
di fatto (come oggi riconoscono tu t t i  i costi- 
tiieionalisti) avente potestà sovrana su gran 
parte del territorio italiano. Ohbedendo alle 
leggi d i  quel Governo, onorevoli colleghi, 
molti cittadini combatterono, morirono, ed 
è assurdo che esse possano venire coiisiderate 
illegittime da  iina legge posteriore avente 
efficacia retroattiva. 

Non si chiede di riconoscere dei diritti a 
chi non h a  meritato, ma si chiede che a 
Combattenti che hanno obbedito ai loro supe- 
riori, che hanno rispettato una legge impe- 
rativa ed alla quale non potevano sottrarsi, 
venga riconosciuto il titolo di combattente 
e concessa la parità giuridica con i combat- 
tenti di tu t te  le altre guerre. I1 diritto alla 
pensione è stato riconosciuto perfino agli 
italiani che hanno combattuto nelle brigate 
rosse di Spagna ed io non ho nulla da  dire 
in proposito, anche se essi non hanno combat- 
tuto certamente per l’Italia, ma per una ideo- 
logia siilla quale non intendo qui discutere. 
Perché dunqiie tale parità giiiridica e morale 
la si vuole negare ai combattenti italiani 
della repubblica sociale ? 

Esiste in proposito una sentenza della 
siiprema magistratura militare del 26 aprile 
1954 che non lascia più alcun dubbio siil 
carattere del governo della repubblica so- 
ciale italiana e sulla legittimità delle sue 
leggi, quindi anche sul dovere dei cittadini 
di obbedirvi. Gli stessi alleati, del resto, 
hanno usato il t ra t tamento di prigionieri di 
guerra regolari ai combattenti di quella re- 
pubblica. DovrB, dunque, essere proprio la 
patria italiana a rinnegarli ? E dovrà essere 
il diritto interno italiano a non tener conto 
anche di questi elementi di diritto interna- 
zionale ? 

Forse si ha  timore di urtare contro posi- 
zioni già acquisite ? Davvero non vorrei che 
qiiesto fosse i1 motivo per il quale non si vuole 
porre mano a quect’opera di risariaineiitn 
morale. I soldati italiani, onorevoli colleghi, 
s i i  qualunque fronte combatterono e mori- 
rono in buona fede per l’Italia, debbono essere 
considerati tutti uguali. La sentenza del 
Tribunale supremo militare che ho citato più 
sopra è stata accolta con favore dalla maggior 
parte degli italiani. Solo da qualche parte si 
è paventata la possibilità che l’interpreta- 
zione del diritto data d a  quella sentenza 
potesse costituire il crollo di determina te 

posizioni. Questo pericolo non vi  è. Alla re- 
p ihblica sociale italiana viene ricoiiosciiilo 
i1 carattere di governo di fatlo. Governo 
legi ttimo 6 sempre riconosciuto il governo 
del sud, aiiche se la sua potestà non f u  mai 
esercitala con pienezza m a  sempre sotto 
condizione, perché ogni sua ordinanza, per 
essere efficace, doveva ricevere l’autorizza- 
zione del governo militare alleato. Sol i »  
l’aspetto formale, la legittimità del govprno 
del s u d  non sembra che possa essere posta 
in ciuhhio, a giudizio dei ciiltori del diri( to. 
13 poiché per hen due anni il governo che 
aveva sede a Brindisi non pot6 esercitare in 
alcun modo la sua sovranità sul territorio 
del centro-nord, bisogna ammettere che in 
qiiel territorio veniva esercitata un’altra 
sovrani tk, di fatto, temporanea, m a  effettiva, 
che per essere cfrìcace non aveva, però, bi- 
sogno dell’nutoriezazione del governo dcl- 
l’alleato tedesco. 

()urtcto riconoscimento è tanto più signi- 
ficativo in qiiaiito promana da  un organo 
~iuiicdieicirial(., qiial è i1 Trihunale supiwno 
militare, ctie è al di fuori d i  qualunque so- 
spetto d i  faziosità. 

11 25 aprilo 1955 l’onorevole Grcinchi, 
allora Presi(1ente della Camera (e che cicura- 
mente avcva gih letto quella. sentenza), nel 
rivolgere i1 pensiero grato P riconoscente 
della Cainpra e d i  tu t to  i1 popolo ai caduti 
della gucrra civilc e a1 caduti della Resl- 
stenza, disse testualmente (sono parole c l i ~  
desuiii!) rlal resoconto della seduta) che (( la 
Camera poteva bene accomunare in quest(-> 
pensiei o {li grat itud iiit’ e (11 riconoscenza, tl 
con p1~ii.i sinceritti, tu t t i  gli altri morti, I 

quali caddero al loro posto di dovere con la 
consapevole volontà di servire non la fazione 
ma una loro idealità e ,  attraverso quella loro 
idealit3, In patria o. 

In  questo omaggio ai caduti dell’altra 
parte, in questo riconoscimento dclle idealità 
per le quali quei soldati combatterono e mori- 
rono. io vedo già i segni premonitori di un 
ripensamento nelle sfere politiche dirigenti, 
intravedo la possibilità che da  quella seiitenza 
e dalla SUA interprc4azione ohiettiva possa 
disctmlere una conseguenza sul piano legisla- 
tivo. Desidero ardmteiriente qiiesto riprnsa- 
nienio per i 1  henc di tu t t i  gli italiaiii; perch6 
non torna a vanto dell’Italia fare ancora pas- 
sare pcr buona la leggenda che mezzo popolo, 
al nord, fu traditore per i 1  sud e mezzo popolo, 
al sud, fu traditore per il nord. 

Daila sinistra ci viene rivolto qualche 
volta l’appellativo di traditori. Ma i tradi- 
menti sono all’ordine del giorno in casa vost rn, 
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(1 s i i  yuesto è bene che stiatfa zitti. l o  nii 
r i ~ o l g ( ~  agli italiani non comimsti. ai buoni 
italiani - la tlistiiizione è necessaria, in questcn 
caso - agli italiani cìic hanno scmpre coin- 
battiito esclusivamente per 11 loro paese 
scnza servire interessi stranieri. 

Penso che ci6 che sta avvenendo oggi sii1 
piano della interpretazioiic delle leggi debh8i 
iina biiona volta dar  liiogo a un dibattilo, 111 

iiio(lo chc si cesii d a l  considerare una nietd 
i l c l  pupo10 italiano coiiie iin’accozzaglia ( l i  
torsennati, di traditori, di pazzi politici, 
rini,ichè conie parte sdna, generosa del popoli 1 

italiano, che, nonostante le prospettive di i i i id 

sconfitta quasi ccirta, ritenne di dover rima- 
nere al proprio posto, perchè ritenne esscre 
(piello l’interesse dell‘ Italia. 

Recentemente si è avuto un fatto chc 
riaturaliiieiitc non ha suscitato la riostr,i 
soclisfazione. Lunedì 8 liiglio, la Corte costi- 
tuzionale ha depositato in cancelleria una 
sentenza che, purtroppo, sancisce la costitii- 
z11nnc1111 à tlell’articolo 5 del decreto legislativo 
luogoteneiizial~ 27 liiglio 1044, n. 159. Questo 

iin decreto che è ririiasto inciso a caratteii 
( l i  fuoco nel nostro cuore, nel cuore di coloro 
che sono stati d a  esso colpiti, nel cuore di 
tanti combattenti che dal 1940 in poi servi- 
rono la patria obbedendo non all’invito del 
governo lascista, ma al monito dei caduti, alla 
legge dell’onore, al richiamo della patria. Eb- 
bene, questo decreto legislativo, clie è inciso 
nel nostro cuore con un iiiarchio indelebile, 
è stato purtroppo riconferiiiato, la sua costi- 
tuziunalità è stata  ribadita. 

Se fossi un esperto giurista scenderei in  
profondità in questa discussione; ini limito 
soltanto a domandare come una legge che 
entra in vigore i1 27 luglio 1944 e che detta 
sanzioni per reati commessi prima, possa 
essere considerata non retroattiva. E con ci0 
non voglio af€atto interferire sul giudicato 
della Corte costituzionale. Un decreto legi- 
slativo che crea una nuova figura di reato, 
non prevista dal codice penale, cioè la fi- 
gura del collaborazionismo con i1 tedesco 
invasore, non pub non defiriirsi eccezionale. 
E allora, se una norma di tal genere può 
definirsi eccezionale, i n  quanto è stata  sug- 
gerita da uiia situazione eccezionale, qual 6 
s ta ta  la guerra civile, pensate proprio, ono- 
revoli colleghi, che la ratio leg is  di questa 
norma sia oggi ancora val ida? Questo è i1 
quesito che io pongo al Governo. Ritiene i l  
Governo italiano che, dopo 14 anni, le ragioni 
per cui sorse quella legge siano oggi ancora 
valide; o non pensa invece sia politicamente 
più conveniente e moralmeiite più giusto 

CoIiiinciarC a giudicare e valutare gli avveni- 
irieriti ( l i  qucl tormentato periodo cori l’animo 
sgciirii~ro da  rancori e passioni politiche di 
parte, come auspica 1 ( ~  StesS(J  Tribunale 
supremo militare ? Non vi pare eccezionale 
c h ~  nel i057 si debba considerare come legii- 
t imo essersi sottratti agli obblighi militari 
iiel periodo che va dal 1940 al 1943 ? Esiste 
infatti iin decreto che giustifica e sottrae 
al codice penale niilitare di guerra tiitti i 
disertori di que1 periodo quando la diserzione 
era motivata da ragioni politiche. V ‘ b  un 
t ra t ta to  di pace (e ini rincresce che molte 
parti d i  essi> siano state superate, mentre 
altre no) i1 cui articolo i 6  staliilisce che le 
azioni compiute in intelligenza c9n le forze 
alleate dal 1940 al 1943 non sono punibili. 

Se non sono punibili queste azioni, perché 
si puniscono i soldati che combatterono 
contro i1 nemico di allora? Delle due, l’una. o 
lianno ragione coloro che dal 1940-1943 haiiiio 
prestati) i loro servigi agli aiiglo-americani 
P magari non sono <Lati puniti, e hanno 
torto quelli che, coine me, lianno fatto la 
giieixt in Russia, e come molti d i  voi 111 

Aìfr.ica e su altri fronti. Oppure i1 contrario: 
hanno ragione coloro che liaiin« obbedito 
alle leggi dello Statu italiano. anche se voi lo 
chiamate lo Stato fascista, ma che era lo 
Stato costituzionalmente legittimo, per cui 
era doveroso rispondere al richiamo della 
patria e di quel governo; e sono dei traditori 
coloro che nel periodo dal 1940 al 1943 non 
lianno sentito questo dovere. 

E; una situazione assurda da  sanare. Ma 
vi è uii’altra situazione paradossale. Il de- 
creto legislativo del Capo provvisorio dello 
Stato 6 settembre 1946, ii. 96, dichiara non 
perseguibili penalmente tut t i  gli omicidi 
commessi in Italia dopo il 25 aprile 1945 e 
fino al 31 luglio dello stesso anno. Tre mesi 
di vacatio l ~ g i s  per i malfattori. Sì, malfattori, 
perché non vi era più la ragione di uccidere, 
dato che la guerra era terminata 1’8 maggio 
e al 31 Iiuglio 1945 non vi era alcuna ragione 
di uccidere degli italiani e tanto ineiio dei 
fascisti disarmati. 

Perché si è voluta questa legge ? Noii 
voglio saperlo e non cliiedo nemmeno che 
venga abrogata. Lasciamo la situazione come 
sta. Pero, per carita di patria vogliani{) sanare 
la situazione in cui si trovano oggi molte 
migliaia di ufficiali e sottufficiali colpiti 
dalla norma retroattiva del decreto legislativo 
luogotenenziale 27 luglio 1944, n. 159, dei 
quali molti sono stati riassunti in servizio 
nelle forze armate e vengono a trovarsi in uno 
stato d’animo che certamente non li rende 
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indiilgenti verso l’attiiale regime democra- 
tico. 

La democrazia in questo dopoguerra 
doveva dimostrare agli italiani che i1 regime 
di libertà democratica - come voi dite - 
è migliore del regime fascista in tut to  ciò 
che riguarda il rispetto dei valori nazionali, 
dri principi di libertà individuale, intesa nel 
suo significato più sostanziale, ma soprattutto 
nel saper riconoscere IC benemereime di tut t i  
quegli italiani che in qualunque circostanza 
hanno agito onestamente; dico onestamente, 
perché i cattivi soggetti si riscontrano da tu t te  
le parti: durante la guerra civile vi sono stati 
profittatori da  una parte e dall’altra. Questo 
va riconosciuto. Ma tali elementi sono stati 
iiidividuati. erano coloro che passavano conti- 
nuamente da  una parte all’altra della barri- 
cata. che avevano due divise. (Interruzione del 
d ~ p i ( t n t o  Invernizzi). Vi sono stati dei citta- 
dini che, dopo aver militato iielle forze 
armate della repubblira sociale italiana, sono 
passati nelle formazioni partigiane; taiit’è 
vero che i1 decreto 8 marzo 1948 crea una 
giustificazione per tut t i  cciloro che dopo 
essere stati,  anche per otto mesi, nella rp- 
pub1)lica sociale italiana, all‘ultimo momerilo 
sono passati dall’altra parte: costoro hanno 
cJtteiiuto il byevetto di partigiano e il ricono- 
scimento della qualifica di combattente. Una 
legge di questo genere è fatta proprio per 
incoraggiare i camaleonti, i profit tatori, i 

voltagabbana. Invece a colui che sia stato 
coerente nei suoi atteggiamenti, al  soldaio 
rimasto fedele alla sua divisa f i i i t i  all’ullinio 
moiiiento, veiigono comminate delle sanzitiiii. 

Vi soiio casi di partigiani che, dopo aver 
hrneficiato di due amnistie, entrarono nelle 
forze armate della repubblica sociale italiana, 
vi rimasero parecchi mesi e all’ultimo ino- 
men to passarono di nuovo iielle formazioiii 
partigiane. Io non mi permetto di giudicare 
costoro, ma ritengo che nella valutazione del 
coiiiportamenl o di ciascun cit tadino in quelle 
circostanze, si debba tener conto soprattutto 
della coerenza, della fermezza dei principi, 
del seriso di abnegazione. 

Non posso concludere senza aver prima 
formulato talune richieste al ministro della 
difesa e attraverso lui al Governo. 

Io rappresento una vasta categoria di 
quei combattenti che hanno subito lesioni E 
infermità. Naturalmente porto anche la loro 
voce, che è una voce di insodisfazione, un 
sentimento di disagio perchè quelle feritc, 
quel sangue offerto con pura fede, quel 5a- 
crificio, è stato vilipeso fino ad  oggi. Porto 
anche la voce dei combattenti delle forze 
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armate della repubblica sociale, di coloro 
chc in buona fede obbedirono alle leggi di 
quella repubblica che essi avevano conside- 
rato coiiie lo Stato legittimo. Porto la voce 
di queste categorie e chiedo al Governo di 
approntare un provvedimento legislativo che 
realizzi l’eguaglianza giuridica e morale di 
tutti i militari, sia in servizio sia in congedo; 
che riconosca i benefici di guerra ai combat- 
tenti, che riconosca il sacrificio di chi si è com- 
purtato coi1 dignità e con onesta su qualunque 
f r( )n te. 

@upsta è una esigenza insopprimibile del 
popolo italiano. Questa è una necessità di 
tutti gli italiani degni di questo nome, sopral- 
lutto, una necessità che è stata  sentita dalla 
categoria dei combattenti, di tut t i  i combat- 
tenti italiani, compresi i combattenti parti- 
giani che fanno p a r k  dell’Associazionc~ iiazio- 
nale combattenti c reduci, la quale ncl con- 
gresso nazioiiale dcll’anno scorso giunse pw- 
sino a modificare lo statuto, soppririientlo 
l‘articolo 5, per coiisentire anche ai comliat- 
tcnti dciia republjlica socialc italiana, ~010i i -  
tari o non voloiitari. di entrare a fronte a l ta  
nell’uiiica legit tiina associazione chc rac- 
coglie iut l i  i combattenti d’Italia. 

Questa ecigclnza C stata  anchc sentita 
dall’i-hociazione niutilati ed invalidi di guerra, 
la quale ad ogni congresso nazionale, dal 1946 
ad oggi, non ha fatto che chiedere con insi- 
stenza al Governo di approntare un provve- 
dimento di legge che riconoscesse il diritto 
alla prnsioric di guerra, senza alcuna discri- 
minazione, ai mutilati ed invalidi della repub- 
hiica sociale italiana, definendoli soltanto 
scrvitoi’i della patria. Questo 6 stato detto da 
coinbaiteiiti e mutilati di guerra, cioe d:Lllt> 
sole categoi,ie che sarebbero interessate ad  
opporsi alll’emanazione di questo provve- 
dimento a favore dei combattenti e mutilati 
del nord. Invece, l’hssociazione mutilati ed 
invalidi di guerra ha chiesto sempre che sia 
realizza la l’uguaglianza del sacrificio, con una 
sola discriininazione, cioé quella prevista dal- 
l’articolo !li della legge n .  648,  concerrieiite 
alcuni reati che comportano l’intertlizioiie 
dai pubblici uffici. 

Onorevoli colleghi, io concludo i1 mio in- 
tervento con questa richiesta che non pro- 
viene dalla mia associazione, m a  che faccio a 
nome iion solo dei mulilali che rappresento, 
ma di tut t i  i combattenti italiani. 

Mi auguro che, prima della scadenza della 
legislatura, l’auspicato provvedimento venga 
presentato in Padameiito. E non abbia ti- 
more i1 Governo dell’oppoiizione da  parte 
della sinistra, perchè, si sa, da  quella parte 
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ci si è opposti s(’mprc a qualimqiic prov- 
vvdiriicn to clie riguardi i fascisti. VI P 
s lato iin solo caso di astensione al Senatii 
c alla Camera, in occasione della vota- 
zionr clclla legge che prevedeva la conccs- 
sioiie di un assegno, a carattere di Plemosina. 
pci. i mutilati clrl nord. Tiittavia, noi con& 
diaiiio nel buon senso d i  quella parte perch8 de- 
sis La da qiiesta specie di ostruzionismo contrci 
qualuriqur provvedimento di questo gencrt. 
lprrstmiato alla Camera, P speriamo di poter 
giungcrc alla. fine alla pacificazione che rap- 
prosenta la sola esigenza, da tut t i  sentita, 
pacificaziorir che consentir& a noi di parteci- 

serciiitii. Xello stcsso tpnipo ci conseiitirt‘i 
( l i  servire i1 pwsc,  conic suoi rappresentariti, 
cori l a  persuasione di non essere più i reprohi, 
non piii i lo l l~ra t i ,  di noi1 essere più considerati 
deputati i ciii voti possono essere sottratti o 
accantonati, rna rappresentanti a tut t i  gli 
rfl‘cLti del popolo italiano, posti sullo stesso 
piano d i  paritW degli altri cittadini. [Applazrsi 
I I  d e s i i * c ~ ) .  

PRESIDENTE. i?! iscritto a parlare l’ono- 
revole Mario .Ingelucci, i1 quale ha presen- 
tato i1 seguente ordine del giorno, firmato 
aiiche dagli onorevoli Fariiii, Cloccliiatli, 
Uottonclli e Di Filippo: 

paw alla vita politica del paese con magb’ O‘lol’? 

(( La Camera, 
presa in esame la situazione che si 6 

veiiiita a creare in alcuni stabilimenti militari, 
in seguilo a sistematici licenziamenti di operai 
dipendenti, effettuati con metodi di discrimi- 
nazione politico-sindacale, in violazione del 
diritto al lavoro per tutti,  

invita i1 Ministro della difesa 
a provvedere affinché abbia a cessare ogni 
discriminazione verso i dipendenti degli sta- 
biliinenti militari, facendo revocare i licen- 
ziamenti, effettuati soltanto a scopo di rap- 
presaglia politico-sindacale ». 

L’onorevole Mario Angelucci ha facolta di 
parlare e di svolgere questo ordine del giorno. 

ANGELUCC1 MARIO. Signor Presidente, 
onorevoli colleghi, nel corso della discussione 
del hilancio della difesa molti oratori hanno 
esariiiriato problemi di carattere tecnico-niili- 
tare o strategico. Io ripeterò quello che ogni 
anno nel corso della discussione del bilancio 
della difesa si rende necessario denunciare ii i  

quest’aula sulla situazione che esiste nella 
amministrazione militare nei riguardi dei 
lavoratori addetti agli stabilimenti militari. 

Ogni anno da yuesti e da altri barichi SI 
levano voci di protesta verso certe forme di 

discriminazione illegale, che violano i principi 
costituzionali e le leggi in vigore nella Repub- 
hlica italiana. L’Amministrazione della difesa 
può considerarsi una amministrazione aviilsa 
dai rapporti sindacali, giuridici ed economici. 
Negli sta1)ilirnenti militari non si può discu- 
tere di problemi di carattere sindacale, di 
ordinamento interno, di organizzazione, di 
a t  tivita ricreative. L’amministrazione rifiuta 
di trattare con i dirigenti sindacali siille que- 
stioni riguardanti i lavoratori. Inoltre si ri- 
tarda l’applicazione delle leggi e quelle dispo- 
sizioni che si applicano, si applicano male. 
Oggi la persecuzione è in a t to  non soltanto 
contro gli operai avventizi, ma anche contro 
quelli permanenti, e contro la categoria dei 
capi operai, che dovrebbe assicurare il buon 
funzionamento tecnico degli stabilimenti e 
una buona produzione. Quest’ultima catcgo- 
ria di lavoratori, che dovrebbe costituire i1 
caposaldo per il migliore rendimento del 
lavoro negli stabilimenti militari, è s t a  la 
annullata materialmente e moralmente: nia- 
terialmente. perché la posizione economica e 
normativa della categoria ha subito una 
flessione a causa del mancato allineamento al 
costo della vita e alle funzioni svolte; moral- 
niente, perch6 negli stabilimenti militari è 
iiivalsa la norma che i capi operai,cosìcome 
tut t i  gli altri dipendenti civili con funzioni 
tecniche, devono uriifornarsi al parere di per- 
sonale militare non propriamente tecnico. 

Ho sentito con piacere l’oncirevole Berry 
denunciare questa situazione. ,411a direzione 
degli stabilimenti militari sono ufficiali che 
concepiscono i rapporti cui1 i dipendenti ba- 
sati sul criterio della gerarchia militare. A 
tali stabilimenti dovrebbero essere preposti 
elementi tecnici qualificati che non abbiano 
la meiitalità militare. I militari dovrebbero 
avere soltanto una funzione di vigilanza 
perché la produzione sia tale da  sodisfaie 
le esigenze di carattere militare. È assurdo 
che vi siano degli ufficiali, senza preparazionc 
tecnica, alla direzione di questi stabilimciiti. 
Infatti a questo sono dovute le persecuzioni 
politiche con la pretesa di estendere ai di-  
dipendenti civili il divieto, valido per i nii- 
litari, di svolgere qualsiasi attivita politica. 

Per ovviare a tale situazione di disagio 
la C. G. I. L. ha avanzato una serie di pro- 
poste che potevano essere discussp, non fosse 
altro che per approfondire i problemi. Iiivpcc 
l’amministrazione militare si è costantemente 
rifiutata di discutere tali proposte. tanto chc 
la Confederazione generale del lavoro 6 
stata  costretta a proniiioverc una iniziativa 
parlamentare. 
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Infatti, come si ricorderà, 1’11 luglio 1956 
t. stata annunciata alla Caniera una proposta 
(li legge relativa all’istituzione di un ruolo 
tecnico dei capi operai, tendente a miglio- 
rare la situazione economica e normativa 
della categoria, in quanto si darebbe la pos- 
sibilità di un più adeguato sv~luppo di car- 
riera ed una equiparazione iiormativa a 
quella in atto per la categoria iinpiegatieia. 

Del resto. nelle industrie private i capi 
opcrai che svolgono attività tecniche sono 
equiparati alle categorie impiega tizie; vice- 
versa, negli stabilimenti militari questo non 
avviene ed il capo operaio è considerato un 
operaio qualsiasi, non valorizzato, quindi , 
nella sua funzione di direzione e nella sua 
funzione tecnica. 

[Jn’altra questione è quella relativa a1 
funzionamento ed al finanziamento delle 
mense aziendali. In ogni azienda esistono 
mense aziendali la cui organizzazione è di- 
rettamente trattata con i rappresentanti dei 
lavoratori. Nslle aziende militari ciò non 
avviene. L’organizzazione sindacale, prenc- 
ciipata di normalizzare il funzionamento 
delle mense aziendali, aveva avanzato al- 
l’ainministraeione militare delle proposte sulle 
quali quest’ultima si è ripetutamente rifiu- 
tata di trattare con i rappresentanti dei la- 
voratori. 

Questo atteggiamento, onorevoli colleghi, 
onorevole sottosegretario, sarebbe concepi- 
bile ove si chiedesse di discutere con i mili- 
tari l’ordinamento degli spacci interni delle 
caserme; ma non è concepibile che l’ammini- 
strazione militare si possa rifiutare di trat- 
tare con i rappresentanti dei lavoratori l’or- 
ganizzazione delle mense aziendali. Anche per 
questo problema la C. G. I. L. è ricorsa al- 
l’iniziativa parlamentare con la presentazione 
di una proposta di legge alla Camera dei 
deputati, annunciata il 18 giugno 1956. 

Un altro grave problema è rappresentato 
dagli operai temporanei e dagli impiegati 
non di ruolo. I casi più tipici e piti gravi, che 
sottolineano la volontà dell’amministrazione 
di non applicare le leggi o di applicarle con 
notevole ritardo, si riferiscono ai segiiciiti 
provvedirncnti: decreto-legge n. 940 del 7 
maggio 1848; decreto n. 572 de11’8 aprile 
1952. 

I1 primo si riferisce alla modificazione degli 
organici degli operai di ruolo del Ministero 
della difesa, che doveva permettere il conso- 
lidamento del rapporto di lavoru a circa 25 
mila operai temporanei nei tre settori del 
Ministero della difesa (esercito. marina ed 
aeronautica). 

11 secondo si riferisce alle norme di attua- 
zione del primo decreto. Anche su qiiesto 
problema il collega onorevole Berry ha richia- 
mato l’attenzione del ministro. 

Si noti che sono occorsi oltre 4 anni per- 
ché il Governo provvedesse all’emanazione 
delle norme di attuazione di un provvedi- 
mento di legge avente finalità morali e so- 
ciali. 

Ma l’aspetto ancora più grave, che investe 
direttamente la responsabilità del ministi-o 
della difesa. sorge allorclié si costata che 
dopo altri 5 anni (dall’aprile 1952 al inarzn 
1957) noi1 è stato ancora provveduto ad at- 
tuare le iinrine contenute nel decreto 11. 572. 

In definitiva, sono circa 9 anni che i lavo- 
ratori attendono di poter usufruire dei van- 
taggi derivanti da una disposizione di legge 
clie, oltretutto, è un disposto del Parlamento 
della Repiiliblica italiana. Durante questi 9 
anni migliaia di lavoratori o sono deceduti 
o sono stati allontanati dall’aniministrazione 
per raggiunti liniitj di età o per discrimi- 
nazione sindacale. I1 solo aspetto umano dei 
riflessi negativi derivanti dal grave arbi trio 
che Iia compiuto e che compie il ministro 
della difesa dovrebbe inchiodarlo alle sue 
responsabilità di cittadino e di uomo di 
Governo. Per sua colpa migliaia di lavora- 
tori che, ove fosse stata applicata la legge, 
avrebbero potuto affrontare i disagi della 
vecchiaia in condizioni meno peggiori, hanno 
fatto o stanno facendo la fame perché co- 
stretti a vivere con una pensione della pre- 
videnza sociale che alle volte non arriva alle 
10 mila lire mensili. 

La legge 28 febbraio 1952, n. 67, aveva 
e ha dei riflessi economici e normativi per 
gli operai e per un notevole numero di im- 
piegati non di ruolo. Trattasi in verità di 
un ordinamento ormai superato per la parte 
relativa all’attribuzione degli scatti di anzia- 
nit8 agli operai ed alla sistemazione fra gli 
impiegati di tutti coloro che alla data di 
entrata in vigore della legge svolgevano 
mansioni impiegatizie. Ma non è neaiìche 
esatto dire che la legge, dopo circa 5 anni, 
sia stata superata per la parte relativa al- 
l’attribuzione degli scatti di anzianità agli 
operai. Infatti occorre innanzitutto sottoli- 
neare clie soltanto dopo 4 anni i lavwatori 
hanno potuto percepire gli arretrati conse- 
guenti all’attribuzione degli scatti di aiizia- 
nità, e per arrivare a ciò sono occorse pres- 
sioni continue dei lavoratori e delle organiz- 
zazioni sindacali e sollecitazioni parlamen- 
tari al ministro della difesa. Ancora oggi i 
lavora tori risentono economicamente della 
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lentezza con la quale il ministero ha  appli- 
cato la legge in questione. N o n  essendo in- 
fatti s ta t i  regolarizzati dalla Corte dei conti 
i contratti di lavoro provvisori per gli anni 
dal 1952 al 30 giugno 1956, i salariati non 
possono usufruire degli scatti biennali di 
nnzianitj. maturati dopo 11 i o  luglio 1956, 
scatti lmiiiiali che devono essere attribuiti 
secondo le iioi3me contenute nella legge 11 
gcnriaio 1956, i l .  19. Vi sono centinaia di la- 
voratori che hanno maturato sin dai mesi 
di agosto, settembre e successivi un altro 
scatto hiemale. Siamo certi che niolti altri 
inrsi passeranno, coii la conseguenza che i 

lavoratori d i  fRtt(J avranno decurtala la 
paga per u n  <iltrii lungo periodo di tempo c‘ 

I’ainrninisl,razic,iie - di proposito - tratterra 
pcr suo uso e corisuino i1 denaro liquido che 
tliivi*t.l>l,e giA essere regolarmente percepito 
dai lavoratori. In inodo più specifico l’ammi- 
iiistraeione ì, iriadeiiipiente - dopo oltre 4 
anni - all’applicazione della legge 28 febbraio 
1952, n. 67, per la parte che riguarda la si- 
stemazione giuridica ed economica del per- 
sonale classificato operaio ma che, di fatto, 
ha svolto sempre mansioni impiegatizie. Vi 
sonu ancora centinaia di 1avoratoi.i che a t -  
tendono det ta  sistemazione. 

Infatti, iion avendo l’amininistrazione an- 
cor oggi provveduto a definire giuridica- 
mente la posizione di questo personale im- 
piegatizio, si è creata una situazione per la 
quale ad essi viene niantenuta la retriljuzione 
percepita al l o  luglio 1956 e quindi non ag- 
giornata secondo il conglobairiento delle re- 
triliuzioiii disposto dalla legge 11 gennaio 
1956, n. 19. 

Conoscianio i motivi per i quali l’amiiii- 
nistrazione, su direttiva del ministro l’a- 
viaiil, non provvede a completare l’inqua- 
dramento di questi lavoratori. Essi si rial- 
lacciano all’azione di discriminazione sin- 
dacale che già tante  vittime ha  fatto. In 
definitiva questo è uri altro aspetto delle per- 
secuzioni a t tuate  nei confrrmti dei lavoratori 
iscritti alla C. G. I. L. 

Altra legge per la quale l’amministra- 
zione è inadempiente nella sua integrale 
applicazione, nonostante siano trascorsi molti 
anni - circa dieci - è quella che prevede la 
sisteiiiazione degli impiegati civili noii d i  
ruolo. 

Anche qui s’inserisce una ulteriore ed 
odiosa discriminazione sindacale, perché i 

lavoratori che ancora non Sono potuti pas- 
sare nei ruoli speciali transitori sono iscritti, 
per la massima parte, alla C. G. I. L. Ab- 
hianio detto odiosa discriminazione e vi 

sono fondati motivi perché questo possa 
asserirsi. 

hi effetti sono rimasti esclusi, fino a d  
ora, dall’inquadramento, circa un  migliaio di 
lavoratori. 

13 stata  diffusa la voce che per questi 
iiiipiegati ancora non è stato provveduto 
alla sist eniazioiic perchi. lianno dei precedenti 
penali. Nc In possiarnci escludere, a priori, 
che yualcht~ caso del genere, fra i circa 100 
impiegati, possa siissist(lre, ma per niasche- 
rare la discrimindzione non è lecito, non è 
onesto fu gravdrc dei sospetti su tanti mest i  
lavoiat o 1 1  che sono, viceversa, solainentc 
(( c~ii])t’VO~I 0 cìi essere iscritti alla C. G. 1. L. 

Si contcsti i 1  latto agli impiegati che even- 
tiictlniente allhiano dei precedenti penali ina 
si proceda alla sistemazione degli altri per 
illiiriinwe una situazione che non toriid ad  
onore di coloro che tale situazione hanno 
voìiitamc1ntt. drterminato. Tut te  le scuse si 
t rovarin, onorevole ministro, quando non si 
vuole definire la posizione d i  questi dipen- 
denti, siano essi operai o impiegati. 

Occorre innanzituttu eliminare i contratti 
a termine, che contrastano coii tu t te  le norme 
I C  quali regolano i rapporti di lavoro in Italia. 
Perì, il contratto a termine costituisce una 
arnia della quale l’amministrazione si vale 
per ricattare sistematicamente i lavoratori. 
Con i1  sistema del contratto a termine e 
con la qualifica che le direzioni dànno agli 
operai, si creano le cundizioiii per procedere 
al licenziamento, in base ad un criterio di 
cliscriminàzione politico-sindacale, di tut t i  
cruel lavoratori che manifestassero la propria 
fede politica o sindacale, ovvero svolgessero 
una qualsiasi attività sindacale negli stabi- 
Iimciiti militari. 

M a  i o  non ritengo accettabile il criterio 
secondo cui la liberta sindacale sancita dalla 
Costituzione della Repubblica vale per una  
parte dei lavoratori, cioè per i diprndenti 
dcil’industria privata, nieiitre non vale per 
gli alti’i, cioè per i dipendenti delle aniniini- 
straziorii dello Stato. Questa è un’assurdità 
che nessuno di noi potrebbe accettare. Ep- 
pure è proprio quello che avviene. 

Sappiamo che questo sistema è stato in- 
staurato prima che i1 ministro Taviani fosse 
posto a capo del Ministero della difesa: m a  
esso è continuato aiiclie dopo, ed è stato 
perfino intensificato. 

Ogni sei mesi, a gennaio ed a giugno, si 

procede a questi licenziamenti. Dal 1951 al 
30 giugno 1955 sono stati liceeziatidal Mini- 
stero della difesa, con la speciosa forma del 
non rinnovo del contratto di lavoro, circa 
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2.200 lavoratori. Per 1.200 di essi abbiamo 
la seguente situazione: 97 membri del comi- 
tato direttivo del sindacato, 118 membri di 
commissioni interne, 63 perseguitati politici, 
56 tra mutilati e invalidi di guerra e del 
lavoro, 298 partigiani, 492 ex combattenti, 
81 reduci, 47 ex prigionieri di guerra. Tra i 
licenziati vi sono lavoratori che hanno una 
notevole anzianità di servizio, che in molti 
casi raggiunge e supera i 30 anni. Inoltre 
la maggioranza del personale licenziato go- 
deva di una buona reputazione sia morale 
sia tecnica, tanto che lo stesso punteggio 
professionale era (( ottimo o (( distinto )), e 
l’amministrazione li aveva elogiati per lavori 
eseguiti. 

Infatti accade proprio questo, che tra i 
licenziati vi siano i migliori operai che hanno 
le qualifiche più alte, i quali vengono sosti- 
tuiti da lavoratori raccomandati dal part,ito 
di Governo, o dai marescialli dei carabinieri, 
dai parroci, ecc. Sono questi raccomandati 
che vanno a lavorare, non già, onorevok 
Taviani, i lavoratori migliori. E i raccrman- 
dati di ferro, lo sappiamo bene, fanno qu~llo 
che vogliono perché hanno le spalle assicu- 
rate. Non so se l’onorevole Marconi SI sin 
mai prestato a cose del genere, ma io ricordo 
bene quello che è avvenuto per l’assuiizionc 
degli operai allo spolettificio di Piacenza. 

TAVIANI, Ministro della difesa. Ella ha 
detto una sola cosa giusta, onorevole Arige- 
lucci: quella relativa ai carabinieri. È vero, 
noi li raccomandiamo perché riteniamo che 
colui il quale è stato carabiniere abbia un 
titolo di preferenza. 

ANGELUCCI MARIO. Ma questa qualità 
può avere valore dal punto di vista morale; 
non già dal punto di vista professionale. 

TAVIANI, Ministro della difesa. Conosco 
quelli del mio collegio, come deputato, non 
come ministro, naturalmente. Ebbene, su 
100 raccomandazioni di parroci, 40 sono di 
elementi vostri. Ho anche le loro lettere. 

Una voce a sinistra. È meglio ricorrere al 
parroco, altrimenti che cosa otteniamo se 
ci raccomandiamo da noi ? (S i  ride). 

ANGELUCCI MARIO. Voi parlate di 
rapporti umani, nella produzione, ma che cosa 
intendete per rapporti umani? I rapporti 
umani sono quelli che devono intercorrere 
tra coloro che hanno responsabilità di dire- 
zione nella vita economica, sociale e politica 
del paese e i lavoratori che hanno bisogno di 
vivere lavorando. Ma se applicate la discri- 
minazione, questi rapporti non sono più 
umani, ma disumani, onorevole Marconi ! 

Ebbene, voi licenziate da anni i migliori 
lavoratori sol perché appartengono ai partiti 
di sinistra o perché sono organizzati nella 
C. G. I. L.; però quanti lavoratori iscritti ai 
parliti di sinistra od organizzati nella C. G. I. L. 
sono morti a causa di infortuni negli stabili- 
menti militari ! 

CLOCCHIATTI. Certo, perché lavorano 
e sanno lavorare ! 

ANGELUCCI MARIO. Questo significa 
che i1 lavoratore, anche se comunista o 
socialista, compie i1 proprio dovere e, anche 
se iscritto alla C. G. I. L., ha sviluppata 
coscienza morale e sociale perché sa compiere 
i1 proprio lavoro. Quindi, protestiamo contro 
questi metodi antidernocratici, anticostitu- 
zionali e antiumani ! Non dico anche anti- 
cristiani perché sarebbe un discorso molto 
lungo. Mi limito a dire antiumani. 

DA4NTE. Portateli in  Russia che li trat- 
tano meglio ! 

ANGELUCCI MARIO. Ella è il grande 
interruttore ! Ma se ella fosse in Russia, le 
assiciwo che il lavoro non le manchereb1)e 
inai. 

CLOCCHIATTI. Ma a lui non piace lavo- 
rare. 

ANGELUCCI MARIO. Oltre ai licenzia- 
menti, si applicano anche i declassamenti. 
Vi sono lavoratori che vengono declassati 
solo per questi giudizi di discriminazione 
politica, pur essendo ottimi sotto txtti gli 
aspetti. Nel corso del 1954, negli stabilimenti 
militari di La Spezia gli operai che hanno 
subito i declassamenti sono stati circa 800. 
Cito alciini casi: Alessandri Luigi, declassato 
da L( distinto )) a L( mediocre )) perché segretario 
della locale federazione degli statali; Pic- 
chioni Umberto, da (( buono )) a (( mediocre », 
menibro di commissione interna; Andreani 
Giuseppe, da c( ottimo )) a ((buono », attivista 
sindacale e dirigente politico. A Piacenza i 
lavoratori declassati sono circa 200, fra cui: 
Quadrelli Giuseppe, con 45 anni di servizio, 
da (( ottimo )) a (( mediocre n; Vaccari Giuseppe, 
con 44 anni di servizio, da L( ottimo 1) a (( cat- 
tivo », pur essendo stato in precedenza enco- 
miato dalla direzione dello stabilimento per 
la sua alta capacità professionale; Ferrari 
Ernesto, con 40 anni di servizio, da (( ottimo )) 

a (( cattivo I) ,  anche lui encomiato dall’ammi- 
nistrazione in precedenza. Anche a Taranto 
vi sono stati centinaia di declassati, fra cui: 
Celano Francesco, da (( distinto )) a (( buono », 
membro del comitato direttivo del sindacato; 
Di Todaro Filippo, da (( ottimo 1) a I( distinto )I, 

presidente del circolo ricreativo dell’arsenale; 
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Ricchiuti Francesco, da ((distinto )) a ((buono », 
membro di commissione interna. 

E non dimentichiamo i declassamenti 
avvenuti a Baiano di Spoleto dove quest’anno 
sono stati licenziati tre operai, fra i quali un 
invalido di guerra che aveva seinpre avuto 
la qualifica di (( ottimo D. ma è assessore co- 
munale di parte nostra e per questo semplice 
fatto doveva essert’ declassato e licenziato. 
Ma a Baiano di Spoleto è accaduto un fatto 
grave nel 1955. Un maggiore che dirigeva lo 
spolettificio convocò alcuni operai iscritti al 
nostro partito dicendo loro che essendoci dei 
licenziamenti in vista essi sarebbero stati cer- 
tamente licenziati se non avessero restituito 
la tessera del partito comunista. 

Alcuni operai, presi dal timore di rimanere 
senza lavoro, consegnarono la tessera al mag- 
giore I? il giorno dopo sulla stampa venne 
pubblicato, a scopo speculativo, come sanno 
fare certe bene individuate forze politiche, 
che quegli operai avevano ripudiato il partito 
comunista, abiurando alla loro fede. Gli operai, 
di fronte a questa infame speculazione, chia- 
rirono di essere stati chiamati e minacciati 
di licenziamento ed ammisero di aver fatto 
quel gesto in un momento di debolezza. 
Questi sono i fatti,  onorevole ministro. 

BOVETTI, Sottosegretario d i  Stato per lu 
difesa. È una questione che si è conclusa 
con una sentenza del tribunale. 

ANGELUCCI MARIO. S? ci fosse statn 
l’appello, si sarebbero acccrial e le responsa- 
bilità. 

Un altro metodo di pressione morale e 
politica 6 quello di non dare la possibilitd di 
costituire le commissioni interne. Anche i 
sindacali liberi si astrngono dall’iiitervenire 
perche negli stabilimenti rnili taiai non si tol- 
lera l’esistenza di commissioni interne. Così 
non si procede alle elezioni e se qualche pres- 
sione viene esercitata in questo senso i candi- 
dati vengono licenziali. SicchE uno dei di- 
ritti fondamentali del lavoratore viene sistc- 
maticamente violato dall’amrninistrazione del 
Ministero della difesa. 

Un’altra forma di intimidazione è rap- 
presentata dalle multe e dalle sospensioni. A 
Bologna, nel solo periodo che va dal 1951 al 
1953, sono s ta te  inflitte 11. 2940 gioriiatr di 
sospensione, 3000 giornate di niiilta e 16000 
ammonizioni. Nel 1954 ebbe quindi inizio 
una forma di rappresaglia con i1 sistema dei 
trasferinienti d a  ciltÀ a citlh (1  con l’allonta- 
namento dal servizio, inrttendo a disposizione 
decine di inipiegati. Nel corso del 1954 sono 
stati messi a disposizione circa 25 fra impie- 
gati e funzionari, di cui alcuni appartenenti 

agli alti gradi. I trasferimenti dalle sedi di 
rmidenza sono stati circa 34, ponendo in una 
situazione veramente drammatica questi lavo- 
ratori ovc si tenga conto dell’insufficiente 
stipendio e dell’alto costo dei fitti. È signi- 
ficativo il fatto della divisione del nucleo 
familiare attraverso il trasferimento, operato 
in danno del personale femminile, il cui co- 
niuge presta la sua opera nello stesso ente. 
Le impiegate Anna Danti e Tentoni Maria, 
ad  esempio, cui è stato imposto i1 trasferi- 
mento da Roma a Casalmonferrato e Monza 
sono state costrette a licenziarsi. Inoltre in 
alcuni casi a l  primo trasferimento ebbe im- 
mediato seguito un successivo, come i1 caso 
dell’irnpiegato Boy che d a  Maddalena è stato 
trasferito a Firenze e a soli 30 giorni di di- 
stanza. trasferito nuovamente a Livorno. 

Si registra nell’aniministrazione della di- 
fesa un’altra grave forma di discriminazione 
mercé la quale non si procede alla sistema- 
zione nei ruoli organici o transitori, prevista 
dalla legislazione vigente, di quegli impiegati 
non di ruolo i quali, indipendentemente dal 
possesso dei requisiti richiesti dalla legge, di- 
mostrano una maggiore sensibilità alle di- 
rettive tecniche e amministrative degli or- 
gani centrali dai quali esclusivamente di- 
pendono, anziché a quelle politiche, oppure 
risultano non propriamente osservanti con 
piatto conformismo, o perché professanti opi- 
nioni politiche progressiste che li  portano a 
prendere parte all’attivitib per i1 migliora- 
riiento delle loro condizioni. Le rappresaglie 
e le discriminazioiii politiche messe in a t to  
dal Governo contro le organizzazioni sinda- 
cali si sono inanifestate con la revoca dei di- 
stacchi a tu t t i  i dirigenti sindacali e ai rnem- 
hri di coininissionc interna in contrasto con 
qli stessi accordi stipulati con l’amministra- 
zione. E mentre da una parte si è infierito 
sui dirigenti sindacali della C. G .  I. L. vie- 
tando loro di prendere contatto con i lavo- 
ratori e di svolgere attività sindacale, si sono 
agevolati in tu t t i  i modi i dirigenti delle 
organizzazioni scissioniste ai quali, pur  re- 
vocando i distacchi, sono state confcrite man- 
sioni i1 cui svolgimento permette loro di con- 
tinuare a svolgere la loro attivita. organizza- 
tiva I1 Governo proceticva quindi nella sua 
azione discriminatoria contro il (( Cral )) e gli 
spacci aziendali, abolendo i1 precedente s ta-  
tuto deniocratico, in base al quale i lavora- 
tori eleggevano i rispettivi rappresentanti 
nei consigli direttivi e imponendo uno statuto- 
tipo antidemocrdtico che impedisce ai lavo- 
ratori la nomina dei rappresentanti e con- 
sente all’amministrazione militare di dirigere 



Atti Parlamentari - 33981 - Camera def Deputati 

LEGISLATURA I1 - DISCUSSIONI - SEDUTA ANTIMERIDIANA D E L  18 LUGLIO 1957 

questi istituti sociali attraverso ufficiali e 
sottufficiali. Infine, le elezioni per i rinnovi 
delle commissioni interne, avvenute recen- 
temente nei grandi complessi industriali sta- 
tali, hanno messo in maggiore risalto l’azione 
discriminatoria governativa. Sulla base del 
sistema fascista della scadenza del contratto 
di lavoro semestrale, si è verificato un vero e 
proprio ricatto nel senso che ad  ogni lavora- 
tore le organizzazioni scissioniste, in com- 
but ta  con le varie direzioni degli stabilimenti, 
hanno inviato delle lettere a casa preannun- 
ciando licenziamenti nella eventualità di una 
affermazione della C. G. I. L. E ciò in pieno 
contrasto con gli accordi stipulati nel 1948 
con i1 Ministero della difesa. Le direzioni dei 
singoli stabilimenti sono intervenute massic- 
ciamente in favore della C. I. S. L. e della 
U. I. L. con una vergognosa ingerenza su 
questioni strettamente sindacali dei lavora- 
tori. I1 colonnello Grasso di Taranto, capo 
dei servizi generali, riuniva i1 personale invi- 
tandolo a votare per la C. I. S. L. Tenendo 
un’altra riunione agli ufficiali, ai capireparto 
e ai dirigenti di officina, li invitava a fare 
pressione sui lavorafori affinché votassero per 
la C. I. S. L. Venivano fissate le preieimze 
che dovevano risultare dai vari seggi eletto- 
rali, minacciando che, in caso di affermazione 
delle liste confederali, gli stabilimenti mili- 
tari sarebbero s ta t i  trasferiti dal sud al nord 
e viceversa. I1 capo del personale civile ragio- 
niere Zaccaria riuniva quindi i capi uIEcio 
perché intervenissero sugli impiegati per farli 
votare in favore della C. I. S. L. 

Questa è la situazione dei fatti e questa è 
una situazione generalizzata. A Baiano di 
Spoleto sono stati presi provvedimenti di tra- 
sferimento e la direzione ha  approfittato di 
questa situazione per fare pressione sui lavo- 
ratori e indurli a votare in un determinato 
modo nella elezione delle commissioni in- 
terne. 

Un altro rilievo da fare riguarda l’effi- 
cienza e la produttività degli stabilimenti 
militari. Invece di licenziare vecchi operai e 
maestranze qualificate io penso che sarebbe 
più opportuno proteggere e potenziare questi 
stabilimenti, affidando loro le commesse 
anziché assegnarle all’industria privata spen- 
dendo assai di più. 

TAVIANI, hfinistro della difesa. Questo è 
esatto per i panifici e per i centri di confe- 
zione recuperi; m a  per gli arsenali non è 
esatto o per lo meno non corrisponde alla 
politica da noi seguita, anche se qualche caso 
sporadico possa verificarsi. La farina, ad  
esempio, risulta costare 11 lire di più al chilo 

e così dicasi per le confezioni. Potrei portare 
i dati a mia disposizione. 

ANGELUCCI MARIO. Ma quando si smo- 
bilita l’arsenale di Venezia, quando si dimi- 
nuisce l’attività dei cantieri di Taranto .... 

TAVIANI, Ministro della difesa. Avevamo 
tre arsenali o cantieri con una flotta doppia 
della attuale ed oggi ne abbiamo ben 5. È 
naturale che qualche settore si dovesse 
sii1 obili tare. 

ANGELUCCI MARIO. E le fabbriche di 
armi di Temi ? 

Signor ministro, la  politica del ministero 
dovrebhe essere orientata verso la difesa degli 
stahiliineilii militari, non verso la loro smo- 
bilitazione. 

Comunque, priina di concludere, signor 
ministro, mi permetta di ribadire ancora una 
volta il concetto che io ho espresso nel mio 
ordine del giorno. Ella dovrebbe compiere un  
atto di giustizia per dissipare l’atmosfera di 
preoccupazione che domina gli stabilimenti 
militari. Quando un operaio compie il SUO 

dovere, non deve avere timori in ordine alla 
sicurezza del suo lavoro, qualunque sia la sua 
idea. politica. Mol ti licenziamenti che voi 
avete fatto, anche di operai classificati ottimi, 
sarebbero impugnabili se vi fosse un minimo 
di tutela giuridica. Invece voi li ricattate con 
quella forma vergognosa ed inumana che è il 
contratto a scadenza semestrale. 

Mi auguro che ella, onorcvole Taviani, 
non resti indifferente a questi problemi che 
implicano 11 pane di tanti lavoratori e delle 
loro famiglie. Faccia qualche cosa almeno 
per quelli che sono stati licenziati negli ul- 
timi anni. Ma la revisione non la faccia com- 
piere dagli ufficiali, che hanno una mentalità 
tu t ta  particolare e che intendono applicare i 
criteri militari anche nelle fabbriche. La re- 
visioiie deve essere compiuta dagli organi 
politici e amministrativi. Se questo non farete, 
non avrete il diritto di atteggiarvi a difen- 
sori della libertà e della democrazia. 

Cori questa politica, voi vi appalesate 
per intolleranti sul diritto dei lavoratori a 
svolgere una attività politica per realizzare 
quella libertà e quella democrazia che l’at- 
tuale maggioranza non è in grado di attuare. 
St. invece voi vi impegnate a rivedere i prov- 
vedimenti presi coiitro queste centinaia di 
lavoratori, per lo meno avrete dato la dimo- 
strazione della vostra volontà di rispettare 
la democrazia e soprattutto di rispettare la 
legge e lo spirito della Costituzione repub- 
blicana. 

Non abbiate paura dei giudizi che possono 
venire da  oltre Atlantico, da  coloro che sono 
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stati addestrati da  Mac Carthy alla perse- 
cuzione e alla discriminazione politica. Mac 
Carthy è andato dovc è andato, e non vi è 
quindi più il timore di essere giudicati aspra- 
mente da  coloro chc esercitano ancora una 
grande influenza sulla nos tra amininistrazione 
militare. 11 Governo potrà P dovrà compiere 
questo a t to  riparatorc di giustizia, richia- 
mando al servizio dell’arnmiiiistrazione dello 
Stato da  cui essi dipendevano i lavoratori 
ingiustameite colpiti. (Applausi  (i sinistra). 

PRESIDENTE. iscritto a parlare l’ono- 
rcvole Dante. Ne ha facollh. 

DANTE. Signor Presidente, onorevoli col- 
leghi, sento i1 dovere di intervenire in questo 
dibattito anche per uri motivo di estetica, 
di buon gusto. La discussione generale del- 
I’iiltinio bilancio della difesa di questa legi- 
slatura noil poteva concludersi con l’inter- 
vento del cullega Angelucci, rappresentante 
della sinistra. 

Alla fine di questo dibattito, le posizioni 
tlegli schiciainenti politici del Parlameiito 
cono chiare. Dalla sinistra si grida: voi spen- 
tiete molto ed inopportunamente; sciggiun- 
geiiclii, coli 1111 certo malcelato compiacimento, 
elici spendiamo inutilmente. 

TAVIAN J ,  Ministro della dilesa. Quattro 
aim fa dicevano che volevamo la guerra. 
Oggi hanno inutato registro. 

DANTE. L’estrema sinistra sostiene che 
IC spese militari sono inutili, perch6 l’oriente 
ha apertu i1 cuore alle più rosee prospettive 
di pace. La destra, al contrario, afferma che 
spendiamo molto poco, tanto poco da  ren- 
dere la spesa quasi inutile. 

Fra coloro che vagheggiano una rinunzia 
al nostro dovere di creare un apparato difen- 
sivo per il nostro paese e coloro che a destra 
si inebriano nel ricordo nostalgico di una 
esasperata e in questi tempi un poco stra- 
vagante autarchia difensiva, sta la nostra 
impostazione del bilancio che mira a risol- 
vere, con un criterio di adesione alla realtà 
e di adattamento ai mezzi di cui lo Stato 
dispone, il problema di rendere quanto piii 
efficiente possibile la difesa delle nostre fron- 
tiere di terra, di mare e del cielo, nel quadro 
di una alleanza militare che si è, sino ad 
oggi, dimostrata la sola vera garanzia per il 
mantenimento della pace t ra  i popoli. 

Questa nostra irnpostazione si è svilup- 
pata  su un piano di chiarezza, di coerenza, 
di ortodossia, tarito da  fai. esclamare ieri 
all’onorevole Tolloy che i dibattiti che si 
sono svolti davanti al Parlamento in questi 
ultimi anni sul bilancio della difesa sono di 
uiia estrema monotonia ... 

~ GUADALUPI. Non è il solo a d  affer- 
marlo 

I DANTE. ,.. per via delle vecchie posi- 
n o n i ,  alle quali rimangono ancorati i vari 
spttori dello schieramento politico. Noi prrn- 
diamo a t to  che la vostra posizione di oggi è 
quella di ieri e che quella di domani sarà ’ quella di i’ggi, anche se, per nostra fortuna, 

1 non sentiamo piti i1 linguaggio avvilente di 
1 1111 servile ossequio a una potenza straniera. 
~ GLTAirj-lIJLPI. Questo, dal nostro partito, 

I 

t i ( ’ i t  ICJ ha niai sentito ! 
l)A\NTE. Oiiorevolc Guadalupi, è stato 

p( isto un interrogativo a qualche collega del 
b l i o  settore, se si sentisse vincolato a pren- 
dere le anni  contro una potenza straniera 
d i  sticitl ( I  iaegirne comunista in difesa della 
p t i i a ;  c alibiamo avuto delle riserve sii 
quello che è un preciso dovere di ogni ita- 
liano. Nor1 apra la polemica su questo punto, 
che e particolarmente antipatico: i1 suo set- 
tore pcilitico non ci guadagnerebbe. Vi sono 
di.1 v a l ~ i i  su cui noil dovremmo discutere. 
nt; in Parlamerito né nel paese. Uno di questi 
~ ~ 2 ! : ~ i i  e la difesa della -libertà e del suolo 
della patria. 

Se la forma degli interventi è cambiata, la 
sostanza è la stessa. 

La ricoiiquistata fiducia e il prestigio delle 
nostre forze armate sono ormai un fatto sto- 
rico. Un nuovo grande bene si è aggiunto al 
patrimonio morale della nostra nazione. Que- 
sto nuovo grande bene è costituito dall’effi- 
cienza delle nostre forze armate. 

Quando si pensa a quello che era il nostro 
pdese appena dieci anni or sono e si percorrc 
con la memoria il calvario della ricostruzione, 
e si misurano le realizzazioni e le conquiste 
con i1 metro dei sacrifici fatti dal popolo 
italiano, e soprattutto d a  tut t i  gli apparte- 
nenti alle forze armate, dai gregari ai sottufi- 
ciali e agli ufficiali di tut te  le armi, ritengo 
che si possa avere un motivo solenne di fidu- 
cia e di speranza nell’avvenire della nostra 
nazione. 

Deve essere sottolineato a nostra maggiore 
sodisfazione che la rinascita è avvenuta 
nonostante l’ostruzionismo organizzato di un 
settore politico del nostro paese. Chi non 
ricorda la campagna antimilitarista scatenata 
dalle sinistre in occasione dei primi richiami , 
con l’invito che si faceva ai richiamati di re- 
stituire la cartolina precetto e la conseguente 
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Valga per tut te  il ricordo di una richiesta 
di autorizzazione a procedere contro un parla- 
mentare di sinistra che io, mio malgrado, debbo 
ricordare anche perchè devo rispondere all’ono- 
revole Tolloy, il quale si lamentava ieri di una 
certa atonia alla esigenza di democratizzare 
la vita delle forze armate. Che cosa significa 
clemocratizzare le forze armate ? Se democra- 
tizzazione vuole essere invito ad  una affet- 
tuosa solidarietà t ra  gregari e gerarchie mili- 
tari, io vi dico che le forze armate sono da  
tempo democratizzate. 

GUADALUPI. Non è questo il rapporto 
che intercorre fra il cittadino-militare e i 
pubblici poteri. Non è un rapporto gerar- 
chico. È sotto questo aspetto che ella sbaglia. 
La atonia non si riferisce a questo. 

DANTE. Atonia è vocabolo che ho usato 
io; l’onorevole Tolloy parlava di indifferenza di 
fronte a questo problema, a questa esigenza 
che non può essere intesa come esigenza di 
lotta organizzata per una conquista di classe:. 
nella Giunta delle autorizzazioni a procedere. .. 

GUADALUPI. Si ricordi, comunque, che 
quelli sono dei documenti segreti. 

DANTE. Sono documenti pubblicati su 
cui ritornerò. 

Ora se democratizzare l’esercito significa 
creare u n  motivo per intaccare la disciplina 
militare, che per noi rimane il pilastro del- 
l’efficienza delle forze armate, noi respingiamo 
una consimile forma di democratizzazione. 

Ma per ritornare all’episodio, che si inse- 
risce in una catena di episodi che abbiamo 
vissuto, devo ricordare quello che è stato 
pubblicato sull’rlwanti !, giornale della sua 
parte, onorevole Guadalupi, nel numero 145 
del 1953. L’articolo si riferisce a d  un  preteso 
sciopero della fame da  parte dei soldati del 
I X  C. A. R.. 

L’articolo era così intitolato: (( Rifiuta i1 
rancio per 24 ore un battaglione di reclute n; 
sottotitolo: (( Lo sciopero della fame è stato 
proclamato in segno di protesta contro la 
pessima qualità del vitto ». Ed ecco il testo: 
(( Bari - Tre battaglioni del I X  C. A. R. hanno 
proclamato ed effettuato lo sciopero della 
fame. I militari sono stati costretti a tanto 
dalla scarsità e dalla pessima qualità del cibo 
loro somministrato ». (L’inchiesta ha  dimo- 
strato poi trattarsi di una vergognosa men- 
zogna, per cui l’autore dell’articolo è stato 
denunciato per pubblicazione di notizie false 
e tendenziose). L’articolo prosegue: (( Presso 
il XI1  battaglione si sono verificati casi di 
intossicazione che hanno colpito soldati della 
I X  compagnia. Questa mattina i soldati hanno 
rifiutato di accettare il caffé e il rancio delle 

ore 12; nonostante le ripetute minacce hanno 
resistito fino a quando, in serata, sono s ta te  
date assicurazioni che miglioramenti saranno 
apportati. Ma le giovani reclute non sono 
troppo convinte che le promesse saranno 
mantenute: esse appartengono a categorie 
sociali le quali sanno che per ottenere il ri- 
spetto dei propri diritti occorre lottare, 
anche se si è in divisa. D’altro canto, l’esempio 
del battaglione di Bari potrebbe servire ad 
altri reparti e provocare un migliore tratta- 
mento nell’esercito ». Insomma, si fa confu- 
sione t ra  il sacro ed i1 profano; fra organizza- 
zioni sindacali ed esercito: i sindacati sono 
associazioni di parte, l’esercito è sacro. 

In  tale articolo, oltre al reato di pubblica 
zione di notizie false e a t te  a turbare l’ordine 
pubblico, è stato ravvisato il reato di istiga- 
zione a disobbedire alle leggi ... 

GUADALUPI. Sono cose superate. 
DANTE. Tutt’altro ! Ella non è aggiornalo, 

onorevole Guadalupi, perché al riguardo 
proprio ieri è stata pubblicata la relazione 
di maggioranza. 

Questo era il terreno avvelenato e da  noi 
bonificato, sul quale si è maturato il prodigio 
della rinascita delle nostre gloriose forzc 
armate. 

Ed ora consentitemi che da questa costa- 
tazione io tragga un motivo di sodisfazionc 
che potrebbe essere di parte, della mia parte 
politica, che ha  espresso uomini come il 
ministro Taviani che alla rinascita dell’eser- 
cito ha  dato un contributo di intelligente 
operosità; uomini come i sottosegretari Bo- 
vetti, Bosco e Caron. E mi sia consentilo 
accomunare in questo riconoscimento quanti 
anche di altra parte politica, hanno gettato 
le premesse per questa rinascita; che estenda 
eguale srnlimento, a1 presidente della Com- 
missione onorevole Guerrieri Filippo ed a 
tut t i  i membri della Commissione, con parli- 
colar? riguardo all’onorevole Martirio Edoardo 
al  quale va uno speciale ringraziamento pcr 
la relazione a1 bilancio, in cui è condensata 
tu t ta  la problematica della nostra difesa. 

Adesso vorrei siatare un altro pregiudizio. 
Forse iarà dispiacere sentirmi parlare in que- 
sti termini all’onorevole Guadalupi, che é un 
ex militare anche se non é un mil i tamla ... 

TAVIANI. Mifiistro della difesa. Non ((ex P: 
é ufficiale di complemento. 

DANTE ... valoroso, certamente, inu nc>n 
sarà mai di servizio permanente effettivo. 
(Commenti al c e n k o ) .  

L’altra critica che si é niossa all’attivita 
del dicastero della difesa riguarda i1 controllo; 
si sostiene che la politica militare sfugge al 
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controllo del Parlamento, come se noi non 
discutessimo di difesa in quest’aula; come se 
il voto sul bilancio non fosse in definitiva 
un libero a t to  responsabile del Parlamento 
L’onorevole Clocchiatt i ,  seguito pedisseqiia- 
mente dall’onorevole Tolloy, ha  detto chf> i 
protocolli militari annessi al patto atlantico 
condizionano I’armaniento, l’adtl~stramento e 
l’impiego delle nostre forze armate Ma, i1 

pat to  atlantico come é sorto ? 13 stata  forse 
una invenzione capricciosa del ministro della 
difesa o non é stato un a t to  di adesione rcspon- 
sabile del popolo italiano, attraverso 11 Par- 
lamento, al pat to  stesso ? Ma vi 6 di più, é 
stato un impegno sacro, per yuello che riguarda 
la mia parte, assunto dinanzi al pi)polo durante 
la campagna elettorale svoltasi sull’impegno 
che ci saremmo associati allo schieramento 
atlantico, nella difesa dell’Europn, accairto 
alle nazioni occidentali. L’avere mantcniito 
fede al  proponimento é stat» un a t to  di lealtà, 
compiuto dal Parlamento nei confront i tiel 

Ora, l’onorevole Tolloy si preoccupa di 
questa nostra, a suo avviso, supina adesione 
allo schieramento occidentale che porterebbe 
come conseguenza una graduale atrofizzazioiie 
della capacità di elaborare una politica rnili- 
tare adeguata da  parte delle classi politiclic e 
militari italiane. 

Io vorrei assicurare l’onorevole Tolloy 
che questa, dal suo punto di vista legittima, 
preoccupazione non lia alcuna ragione di es- 
sere, perchè alla nostra parte non càpita quello 
che càpita alla sua parte politica di seguire, 
c i d ,  cun cieca e supina obbedienza direttive 
che provengano dall’alto, fino a1 punto di 
giungere alla vera atrofizzazione delle facoltà 
di critica. La scarsa reazione agli avvenimenti 
che sul piano della logica storica sembrano 
inspiegabili (parlo degli avveninienti iiiter- 
nazionali che si verificano al dl qua e al cii là 
della cortina di ferro) é la pruva più svlerinc 
come sia fortemente atrofizzata la capacità di 
autodeterniinazione, di autocritica del settore 
di sinistra. Da noi nun é così. Da noi si discute, 
da  noi si manifestano tu t te  le opinioni ... 

GUADALUPI. Altro che atrofia ! 
DANTE. Da noi si fa la critica, che rimane 

la garanzia della libertà. Noi abbiamo noii 
la convinzione m a  la certezza che le nostre 
idee, i nostri propositi non ristagnano nella 
morta gora dell’obbedienza cieca ed assoluta 
con la conseguente preoccupazione che con- 
traddire l’impostazione del capo possa por- 
tare dal vertice delle supreme gerarchie alla 
direzione di una officina o di una centrale 
elettrica. Da noi non ci sono capi, m a  vi è 

- 

popolo. 

una gerarchia di responsabilità e i nostri 
uoiiiini responsabili hanno la coscienza che 
al di sopra di loro vi C i1 Parlamento e, a l  
di sopra del Parlamento, la sovranità. popo- 
lare alla quale ci rivolgiamo per essere giu- 
dicati. E chiudo questa digressione. 

Personale civile. Voi sfollate le fabbriche, 
diceva or ora i1 nostro contraddittore. Noi 
sfolliamo le fabbriche non per il gusto o per 
la libidine di creare disoccupazione, ma per 
necessità. 

Nella discussione di ogni bilancio, in ogni 
occasione l’onorevole ministro con senso di 
respiliisabilità ha  denunziato l’esistenza di 
60 mila salariati ... 

TAVIANI, Ministro della difesa. Erano 
110 mila. 

DANTE. ... che fra l’altro non sono nep- 
pure operai specializzati, mentre, come è 
scritto nella relazione, in molti opifici manca 
la mano d’opera specializzata. 

Voi ci dite che bisogna ridurre le spese 
del bilancio della difesa, che dobbiamo addi- 
rittura smobilitare, togliere dai nostri s ta t i  
di previsione quello del Ministero della difesa 
ma quando si deve licenziare un  operaic 
gridate a1 tradimento. E non notate la con- 
traddizione in cui cadete quando caldeggiate 
una impostazione della spesa militare come 
spesa inutile e poi pretendete che a tu t t i  i 
costi deve essere mantenuta in servizio tu t t a  
la mano d’opera. Non dico, onorevole mini- 
stro, che ella deve smobilitare; anzi la que- 
stione del personale civile è motivo di preoc- 
cupazione anche per me, in quanto il pro- 
blema interessa d a  vicino la mia provincia. 
Apprendo dal bilancio che 2.300 unità deb- 
bono entro l’anno sfollare. Sono troppe. So 
che parlo ad  un uomo responsabile che sa 
che dietro a ogni lavoratore, a qualsiasi 
partito appartenga (noi non operiamo la 
discriminazione che certamente voi fareste 
su larga scala se foste a l  potere; se si sovver- 
tissero i termini di questo dialogo, altro che 
licenziamenti !), vi è una famiglia con tu t t a  
la sua umanità, con il peso di tante  sofferenze 
e di altrettante speranze. 

Sono convinto, perché stimo molto l’ono- 
revole ministro e tut t i  gli uomini che con 
lui collaborano, che egli non ha mai pensato 
che per spirito di persecuzione si possa dl- 
struggere l’avvenire di una famiglia. 

E passo ai trasferimenti. Avete ud i to?  
Quando non si pub licenziare si trasferisce ! 
Ma quanti trasferimenti non sono avvenuti 
a Messina. Anch’io ho avuto dei parenti 
trasferiti ! Se necessità di servizio lo richiede, 
i salariati sono trasferiti. Perché si pretende 
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un  privilegio per i lavoratori quando tut t i  
i dipendenti dello Stato, ufficiali di pubblica 
sicurezza, professori, maestri, impiegati, ecc., 
possono essere trasferiti ? Perché questi lavo- 
ratori devono s tar  lì qualche volta a far niente, 
quando altrove la loro opera è produttiva 
e quindi proficua per la collettività ? Indub- 
biamente, si t ra t ta  di provvedimenti dolorosi 
perché, il più delle volte, creano grave disagio 
nelle famiglie. Ma che veniate voi, della si- 
nistra, a parlare dei trasferimenti, come arma 
di persecuzione governativa non mi pare 
cosa opportuna, specie tenendo presente che 
non avete protestato quando l’ex capo delle 
forze armate della più grande nazione del 
mondo, Malenkov, veniva trasferito. 

TAVIANI, Ministro della difesa. Non è la 
più grande. 

DANTE. Non lo è ? esatto, onorevole mi- 
nistro. Accetto la sua correzione e ne prendo 
atto. 

GUADALUPI. Ella non conosce la storia 
dell’Uiiione Sovietica. Malenkov non è mai 
stato capo delle forze armate. 

DANTE. Non è il momento, onorevole 
Guadalupi, di polemizzare. Non vorrei augu- 
rarle una sorte analoga a quella di Malenkov, 
di questo ex potente uomo. La stimo, orio- 
vole Guadalupi, siamo insieme in Commis- 
sione difesa; non le auguro, anche per quei 
sentimenti di cristianità e di umanità che 
mi animano, una sorte uguale a quella di 
Malenkov. Non voglio essere profeta di sven- 
tura, prevedendo - Dio non voglia - una 
sorte peggiore a l  signor Malenkov, ieri a l  
vertice di una gerarchia di prepotere, oggi 
direttore di una centrale elettrica. 

Onorevoli colleghi, dicevo che questo è il 
bilancio di fine legislatura e se guardiamo, 
con l’animo spoglio da passioni di parte, al 
lavoro svolto ed alle conquiste raggiunte nPl 
settore organizzativo ed addestrativo, se 
guardiamo, soprattutto, alla fiducia riconqui- 
stata dalle nostre forze armate e a l  prestigio 
riacquistato nella nazione e nel mondo, per 
effetto di una mirabile prova di recupero di- 
mostrata dal popolo italiano, ci conforta la 
costatazione del dovere che è stato compiuto 
dalle nostre forze armate, e tut te ,  presenti e 
passate, voglio accomunare in un  saluto di viva 
gratitudine, in un  saluto che è l’impegno della 
nazione di onorare il loro sacrificio di ieri di 
oggi e di sempre ed un a t to  di fede nelle loro 
capacità di difendere la pace e la libertà del 
popolo italiano. (Applausi al centro). 

PRESIDENTE. Non essendovi più iscritti 
a parlare, dichiaro chiusa la discussione gene- 
rale. 

Passiamo agli ordini del giorno non ancora 
svolti. 

PoichP l’onorevole Candelli non è pre- 
sente, si intende che abbia rinunziato a svol- 
gere il suo ordine del giorno. 

Gli onorevoli Troisi, Jervolino Angelo 
Raffaele, Veronesi, Borsellino, Murdaca, De 
Riagi, Meiiotti, Colasanto, Lombari, Boidi, 
Lucchesi, Binia, Cervone, Sensi, Cavaliere 
Stefano e Gatto hanno presentato il seguente 
ordine del giorno: 

(( La Camera, 
considerato i1 crescente sviluppo del 

mezzo aereo non soltanto nel traffico viaggia- 
tori e segnatalmente nel iinoviimento tuTilstico 
estero, ma anche nel traffico di taluni tipi di 
merci e cose; 

rilevato che quasi tutti i paesi hanno un  
ordinamento autonomo dell’aviazione civile, 
che garantisice una (politica aeronautica mo- 
dfe)rna e coordinata con il sisteima ldegli altri 
trasporti, 

invita il ministro della difesia 
a promuovere un iprovve’dilmento per la isti- 
t uzi one de 1 C omlmis sari at o de Il ’ aviazione 
civile ) I .  

L’onorevole Troisi ha  facoltà di svolgerlo. 
TROISI. Oggetto dell’ordine del giorno 

è l’istituzione di un alto commissariato per 
I’aviazioi e civile. 

I1 punto di partenza è costituito dal rico- 
noscimento di uno stato di fatto, in relazione 
al crescente sviluppo del trafico aereo in 
tiitto il mondo, sia in riferimento a1 movi- 
mento passeggeri, sia a quello merci. 

Le statistiche registrano, di anno in anno, il 
progressivo aumento dei viaggiatori che pre- 
feriscono i1 mezzo aereo. Non si t ra t ta  sol- 
tanto di uomini di affari, per i quali il tempo 
è denaro e scelgono, quindi, il mezzo più 
veloce, ovvero di uomini politici, ma anche di 
lavoratori e di turisti. I1 movimento turistico, 
ripartito secondo le vie di accesso ed il mezzo 
di trasporto usato, denuncia appunto un  
aumento crescente del numero dei turisti 
stranieri che affluiscono in Italia per via 
aerea. 

Ma anche il traffico merci merita la nostra 
più at tenta  considerazione, perchi! non sono 
soltanto le merci pregiate, quelle il cui alto 
valore consente di sopportare l’onere del 
nolo, che si spediscono per via aerea; non sol- 
tanto i fiori, le primizie e le merci deperibi- 
lissime, m a  vi sono anche tentativi di tra- 
sportare le merci di massa attraverso velivoli 
speciali, dotati di apposite attrezzature. La 
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gamma dei prodotti che vengono trasportati 
per via aerea diventa sempre più varia. 

Per adegiiarsi a queste nuove esigenze, 
l’aviazione civile ha oramai, in qiiasi tiitti 1 

paesi, una organizzazione autonoma, che le 
consente di sviluppare una poli tic;^ più or.ga- 
riica, più moderna e meglio coordinata con gli 
altri mezzi di trasporto. Ho qiii un recente 
Bollettino mensile (1956, n. 20-12) del bene- 
merito Centro per lo sviluppo dei trasporti 
aerei, presietluto così egregianimtr. dal col- 
lega Caron, ora chiamato a funzioni di  Go- 
verno e che d a  sette anni combatte iina gene- 
rosa battaglia per l’autonomia dell’aviazione 
civile in Italia. Appare da  esso come in ben 
i9  paesi europei, convinti della necessith della 
autonomia dell’aviazione civile, si è gia rea- 
lizzato da  anni un adeguato ortlinainento 
amministrativo. Soltanto in Italia e Spagiin 
l’aviazione civile si trova tut tora  alle dipen- 
denze di un ministero militare. I3 tempo 
quindi che anche in Italia si addivenga alla 
creazione di un organismo amministrativo 
che possa at tuare  iina politica aiitoiioma di 
questa importante moderna branca dei tra- 
sporti. 

Nel discorso che i1 ministro Taviani t e m e  
in questa Camera il 29 gennaio scorso, a 
concliisione del dibattito sulla aviazione civile, 
era riconosciuta questa esigenza di dare im- 
pronta e indirizzi autonomi all’arnministra- 
zione dell’aviazione civile, distaccandola dal 
ministero militare del quale impropriamente 
essa fa ancora parte. Mi riferisco, pertanto, a 
quel riconoscimento; mi rendo interprete degli 
orientamenti e della volontà del gruppo par- 
lamentare per l’aviazione civile e dello stesso 
ricordato Centro per lo sviluppo dei trasporti 
aerei. Mi corre l’obbligo di menzionare altre 
benemerenze di detto Centro, ereito in ente 
morale con decreto del Presidente della Re- 
pubblica 20 marzo 2956, n. 343, e la cui se- 
greteria generale è affidata alla rara corripe- 
tenza e solerzia dell’ingegnere Salvatore To- 
iiiasino. Attraverso conferenze ad alto livello, 
tenute da  personalità e studiosi italiani e 
stranieri, esso diffonde l’alta cultura nel 
campo aeronautico. Oltre a pubblicare un 
pregevole ed utilissimo Bollettino mensile, ha  
istituito una biblioteca specializzata, che è 
una fonte preziosa di ricerche e di studio. 
Esprimo, perciò, l’augurio che si voglia {inn 
buona volta addivenire alla costituzione di 
questo organismo autonomo. Ed è bene rile- 
vare che I‘auspicato provvedimento non ri- 
chiede nuovi sforzi finanziari, bastando utiliz- 
zare gli stanziamenti già esistenti presso i 
dicasteri che attualmente si occupano del- 

l’aviazione civile. Quindi, anche sotto il 
riflesso dell’articolo 81 della Costituzione, che 
impone l’obbligo di reperire i mezzi di coper- 
tura, non vi sono ostacoli. Nell’esprimere, 
ancora una volta, questo voto, manifesto la 
fiducia che l’attesa non verrà delusa. 

PRESIDENTE.  L’onorevole Murdaca ha  
presentato il seguente urdine del giorno: 

(( La Camera, 
riconosciuta la iiecessith inderogabile di 

mantenere in piena attività funzionale l’aero- 
porto di I-teggio Calahria, i1 quale, in colle- 
~iìln1eiito con le linee del maggior traffico in- 
ternazionale, serve ncin soltanto a sodrsfare 
le richieste della Calabria  mer rid ion ale, ma 
anche ad accogliere l’afRusso di viaggiatori e 
di merci della Sicilia orientale; 

considerato che per tale scopo si readono 
indispensabili i lavori di adattamento e rill- 
novaimento, rn8diant.e costruzioni di piste ido- 
nee a ricevere aerei di tiipo imoderno, e di al- 
largamento del campo di atterraggio esistente; 

henuto ppesente che già altre volte i1 pro- 
hlema è stato posto all’attenzione del Mini- 
stero competente che ne rilconobbe l’urgenza, 
e che il Governo promise il suo interessa- 
mento; 

riconosciuta, altresì, la necessità di prov- 
vedere alla costruzione di eliporti per la  va- 
lorizzazione degli elicotteri, mezzo diimostrla- 
tosi, in varie prove, indislpensabile alla vitiì 
di una nazione progredita, 

invita il Governo : 
a) a provve’dere con ogni nrgenza sia a 

maintenere in vita la linea aerea di Reggi0 
Calabria di così grande importanza, sia a1d 
evitare ipericoli per I’incolumità, Idate le con- 
dizioni iattuali #diel campo #di atterraggio, Wso- 
lu tamen te iniadeguato; 

b )  ad approntare i (mezzi legislativi e fi- 
nanziari da  isottoporre al Parlamento con la  
inassi)ma urgenza per realizza’re la costruzione 
degli eliporti ». 

Ha facoltà di svolgerlo. 
MURDACA. Quale relatore designato per 

il bilancio dei trasporti anticipo qui qualche 
considerazione sulla necessità di dare mag- 
giore impulso allo sviluppo dei trasporti 
aerei fino a quando non sarà giunto il mo- 
mento di concedere a tale settore l’auspicata 
autonomia, pur nel coordinamento dell’avia- 
zione civile con il traffico marittimo e col 
più vasto settore del traffico terrestre, fer- 
roviario e autostradale. 

I1 Governo presieduto dal senatore Zoli 
ha  fatto un  passo avanti verso questa auto- 
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nomia, perché il ministro della difesa, onore- 
vole Taviani, che aveva già nel Governo 
Segni esaminato e studiato il problema dello 
sganciamento dell’aviazione civile dall’orga- 
nizzazione dell’aeronautica militare, ha  affi- 
dato a u n  sottosegretario ben qualificato, il 
senatore Caron, l’incarico specifico di coor- 
dinare l’attività e lo sviluppo di questa ri- 
sorgente aviazione civile che, specialmente 
in pace, deve potersi emancipare. L’onore- 
vole Caron è un  pioniere e un bencmerito 
dell’aviazione civile, per essere anche da molti 
anni presidente del Centro per lo sviluppo 
dei trasporti aerei: quindi riteniamo che 
l’aviazioiie civile sia affidata in buone ed 
esperte mani. 

Le cifrc del bilancio, però, che riguardano 
questo importante settore dei trasporti aerei 
sono ancora insufficienti per le necessit a ‘ cre- 
sceriti della civiltà moderna, in cui l’aero- 
mobile ha  assunto un ruolo di priniissimo 
piano. 

Occorrerà quindi raccomandare a l  Go- 
verno e specialmente al ministro del tesoro, 
così proteso anch’egli verso i problemi aero- 
m u  tici, di considerare con maggiore genero- 
sità e larghezza in cifre la situazione della 
aviazione civile italiana perché non sia in- 
feriore a quella degli altri Stati.  E mi riferi- 
sco non solo alla Francia e alla Gran Breta- 
gna, m a  anche al piccolo Belgio ed alla Ger- 
mania, dove, dopo le distruzioni della guerra, 
sono s ta te  ricostruite con le flotte aeree civili 
le infrastrutture di aeroporti, che, come ad  
esempio quelli di Francoforte, di Dusseldorf, 
di Berlino e di Monaco, sono all’avanguardia 
e ben gareggiano con gli aeroporti di Ciam- 
pino, di Orly in Francia e di Waterloo in 
Gran Bretagna. 

I1 problema della unificazione delle so- 
cietà aeree di navigazione, che è nel pro- 
gramma dell’I. R. I., è ormai di imminente 
ed indifferibile soluzione: si discute se creare 
un consorzio delle ncistre due società aeree, 
L. A. I. ed (( Alitalia I), ovvero se fonderle 
in un’uiiica società di navigazione aerea, 
che potrebbe chiamarsi (( Aeritalia I). Propen- 
derei per la prima soluzione, che presenta 
maggiore possibilità di una pronta realizza- 
zione, col Coordinamento delle attivith delle 
due separate organizzazioni e gestioni, che 
fino ad  oggi si sono completamente e reci- 
procamente ignorate. 

La creazione di una società unica com- 
porta, a mio avviso, maggiori dimcoltà strut- 
turali ed economiche, anche per la parteci- 
pazione dei capitali esteri che dovrebbero 
essere assorbiti e che potrebbero essere riti- 

rati; nel qual caso lo Stato dovrebbe consi- 
derare la nazionalizzazione della nuova so- 
ciet à: inconvenienti che forse supererebbero 
gli stessi vantaggi previsti. In questo auspi- 
cabile coordinamento delle società, il con- 
sorzio potrebbe invece creare un’organizza- 
zione nazionale per la gestione di linee reg»- 
lari per elicotteri. 

Recentemente, insieme con altri colleglii, 
ho avuto l’onore di partecipare al Viminahl 
alla prima riunione dcl cosiddetto Centro ita- 
liano di studi per l’inipiego dcll’elicottero IIPI 

servizi di pubblico interesse, presieduto dal- 
l’onortvole De Caro; ed in quella riunionc: 
abbiama potiitu apprezzare da  vicjno quali u 
qunnt i possono essere gli impieghi svariatis- 
siiiii di questo nuovo mezzo aereo, per ser- 
vizi non solo di soccorso, di protezione, d i  
ColIPgarnento, m a  anche e specialmente di 
vero e proprio trasporto di passeggeri e tu-  
risti, I’ c l ~  allacciamento dei centri urbaiii 
coi1 eliporti ed aeroporti extraurbani. 

Noi1 dir6 per brevità, essendo del resto 
hen noto a tu t t i  i colleghi, quanto l’elicot- 
tero sia utile nci salvataggi in casi di emer- 
genza alluvionali di cui abbiamo avuto te- 
st iinoniaiiza in Calabria nell’alluvione del 
1953, ed oggi nel Polesine ed in Piemonte. 
Non dirò dell’utilità del soccurso in alta 
nioirtugna, ricordando solo che nei mesi d i  

giugno vi sono s ta te  esibizioni importanti 
u 3.500 metri sul Plateau Rosa presso Cer- 
vinin; m a  desitìcro porre I’acccrito sulla ne- 
ct>ssitA di  creare in Italia una rete di aero- 
poiti, alla quale deve poter provvedere a i 1 1  

mezzi adcguati appunto una forte societh 
di navigazione aerea per elicotteri, che deve 
coordinare questa sua attività con quella 
delle snciptà aeree di navigazione, IC quali 
bwie lianno fatto a partecipar<> con capitale 
p~i j ’ r iu  alla costituziorie della (( Elivie )). Ma. 
sarebbe un errore se dopo questo primo 
passo essi SI arrestassero e non mettessero la 
sucietA (( Elivie I) in condizione di poter instal- 
lare in tu t t a  la pensisola da  Torino a Genova, 
a Milano, a Bologna, ad Ancoiia, a Roma, a 
Napuli, a Bari, a Salerno, a Reggio Calabria, 
a CLttania, a Siracusa, ecc., linee per tra- 
sport  i con elicotteri modernissi~ni. 

Pw dare il razionale impulso ad  un pro- 
g;i.aniiii;t elicottrristico sul piano nazioiialci, 
occurre concordare con i1 Ministero dei la- 
vori pubblici l’impianto di eliporti nei centri 
urbani ed extraurbani delle grandi e piccole 
città; occorre altresì concordare con il Mini- 
stero dell’agricoltura e foreste l’impianto di 
eliporti nelle zone d’interesse Corestale e 
montano, per cui mi risulta che sono s ta te  

. 
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fa t te  prcqoste concrete per la creazione di 
basi cliporludli nel Circeo, nella Sila, sul- 
l’Abetone, nel Treiitino, iiell’Alto Adige e 
nella Valle t l ’ i2~~sta;  occorre concordare aiiclie 
con la guardia (li finanza, chc possiede al- 
cuni elicotteri i i ~  servizio d i  vigilanza co- 

. stiera e di fi’ciiitiera, la creazione di basi 
ed approdi di elicotteri lungo i1 litorale tir- 
rcnico, adriatico e joiiic,), nonché ai confini 
montani d’ltnlici, sullc nostre gloriosc .\ipi. 

E per questo fine sarà molto utile l’atti- 
vita di studio e di coordinamento del 
C. I. S. I. E. S .  P.  I., centro di studio posto 
alle dipendenze della Presidenza dcl Consi- 
glio dei ministri al quale partecipano i rappre- 
sentanti di tut t i  i dicasteri interessati all’ini- 
piego dell’elico ttcro, rionclié tecnici e giuristi 
(questi ultimi per la rcgolameiitazione giuri- 
dica del volo verticalc). 

La relazione (!ci collegd Mdrlifio non ha 
accennato siiflicieiitemcnte al problema del- 
l’impiego pacifico dell’elicotlcro che presup- 
pone quello dell’inipianto di rliporli (per cui 
ho presentato l’ordine del giorno), di clibasi 
ed anche di cosiddcl le  piazzole d’atterraggio. 
Non vi é, iiisoiiiiiia, alcuna voce di bilancio 
che considtw la necessaria c pur urgcnte spesa 
per le infras trullure eliportuali, per l’acquisto 
e la manutenzione di macchine a t te  al cositl- 
detto volo verticale; in una parola, l’clicot- 
tero - questo mezzo che si i? iivclalo di una 
importanza così estrema - 6 i1 picccilo (( as- 
sente ii nel bilancio di qucst’anno, pur se esi- 
stono scuole di pilo taggio per clicoI tc)iis ti 
militari a Frosinone e all’aeroporlo dell’Urbc, 
e fabbriche italiane chc pol rchb~ro  produrre 
in serie questo magnifico mezzo. 

Occorre perciò coiisidcrarc organicamente 
e far risultare in cifre di bilancio, almeno per 
i1 futuro, quanto necessita per qumta organiz- 
zazione elicol tcristica clip presuppoiir l’ac- 
quisto di macchine inodorne e capaci; occorre 
aumentare le scuole di pilotaggio per arere  
molli clicottcristi, che per ora sono soltanto 
addestrati dai militari e solo per c~ge i i ze  
militari, includendo in questa categoria aiichc 
i finanzieri, le guardie di pubblica sicurezza 
ed i iiiilitarizzati vigili del fuoco. 

L’aviazione civile, ramnioderriando ed am- 
pliando i grandi servizi di linea trascontineii- 
tali ed internazionali, dovrà pur considerare 
la creazione di una larga rete di linee per eli- 
cottero, idonee al traffico dei passeggeri ed alle 
esigenze del turismo, che molto si attende 
dall’elicottero. 

Queste linee regolari di  elicotteri, che 
funzionano da anni 111 tut t i  gli altri paesi 
d’Europa, dovranno fa r  capo a d  eliporti 

internazionali e interni, grandi e piccoli, sul 
modello dell’ Eligare di Parigi, degli eliporti 
di Bruxelles, di Liegi, di Anversa, di Rot- 
terdam, di Colonia e della capitale della 
repubblica federale gerrnanica, Bonn, dove 
questi eliporti che chiediamo sono mantenuti 
nello stato veramente più progredito. 

Col moltiplicarsi degli aeroporti in Italia 
(il che mi sembra ineluttabile) si potrà più 
equamente disciplinare e forse limitare la 
creazione degli acreoporti tanto costosi: ciò 
con grande vantaggio dell’erario. I1 che non 
significa abbandono degli aeroporti, ma ra- 
zionale ubicazione di essi in relazione al traf- 
fico internazionale aereo. L’aeroporto di Ciam- 
pino oggi e quello di Fiumicino domani do- 
vranno dire l’ultima parola nella più moderna 
organizzazione aeroportuale e dovranno avere 
eliporti satelliti che permetteranno ai pas- 
seggrri transoceanici di arrivare nel cuore 
della nostra Roma in pochi minuti e di rag- 
giungere in partenza da Roma rapidamente 
l’aeroporto che li trasporterà oltre oceano. 
SarH un mezzo di collegamento indispensa- 
bile per la vita dei grandi aeroporti, un mezzo 
satellite del quale non si potrà fare a meno 
per collegare questi centri di partenza e di 
arrivo. 

Conseguentemente, con le economie che 
si realizzeranno dalla riduzione - ripeto, ra- 
zionale - degli aeroporti, si potrà provvedere 
alla ereazione del maggior numero possibile 
di eliporti, senza contare che in ogni paese si 
potrà stabilire quella famosa piazzuola di 
atterraggio, perché possa agevolmente scen- 
dere verticalmente iiii elicottero di soccorso 
sanilario, di trasporto per dcrrate alimentari, 
per posta, per lavori agricoli ed anche per 
trasporti di persone e di cose. 

Nel mentre però parlo di razionalità nella 
costruzione ed iibicazione degli aeroporti, 
non posso, in base allo stesso criterio, non 
segnalare al Governo - e questo è il secondo 
punto del mio ordine del giorno - l’urgenza 
di ampliare e riorganizzare l’aeroporto di 
Reggio Calabria che dopo le distruzioni della 
guerra è stato riattivato per lo scalo giorna- 
liero della linea Roma-Napoli-Reggio Cala- 
bria-Catania: questo aeroporto, che lambisce 
lo stretto e si trova in una posizione tale da  
potere e dovere sodisfare anche le esigenze 
del traffico della Sicilia orientale che se ne 
giova enormemente, è attualmente collegato, 
oltre che con i1 traghetto, con il famoso 
aliscafo, altro mezzo modernissimo che deve 
essere inquadrato in questa nostra politica 
dei trasporti, che meglio risponderà in seguito, 
mediante un approdo che certo il Ministero 
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della marina mercantile si è curato di predi- 
sporre e che permetterà di raggiungere Mes- 
sina direttamente in 10 minuti. 

Anche qui un  servizio di elicotteri potreh- 
be fare da mezzo di collegamento con la Sicilia, 
dunde la necessità di potenziare l’aeroporto 
di Reggio Calabria, ritengo che la spesa non 
sia eccessiva, specialmente se raffrontata ai 
grandi vantaggi che produrrk. 

Ì3 per queste ragioni che raccomando 
vivamente all’attenzione del ministro il mio 
ordine del giorno. La mia provincia si attende 
dall’onorevole Taviaiii un’opera che varrà, 
nel quadro più grande della nostra politica 
a favore delle aree depresse, a portare un 
notevole contributo. (Applausi  ul centro). 

PRESIDENTE. L’onorevole Walter ha  
presentato il seguente ordine del giorno: 

(( ba  CameIra, 
considerato che da otto anni l’altipiano 

di Asiags è stato lnotevolm~elnte saelto came 
teirritiorio per ile mlanovrie e le asercitazioini 
miilitari, e che ciò ha ,detelnminato !dainni gra- 
vissimi d contadini della zonia ‘che non vein- 
gono (risarciti se inlon in imislura irrisoriia a 
causa idelle antiquate tarifftel tuttora vigreinki, 

invita il Goveano 
a prenfdere in esame ila questione (e a p r m -  
dwe  solleciitaimelnte all’adeguaim~einto ld~ell~e ta- 
riffe e al totale risanciimeato dlei danni alle 
persoinle le alle cose D. 

Ha facoltà di svolgerlo. 
WALTER. Reparti militari del V Comi- 

liter da  vari anni compiono le loro esercita- 
zioni estive in alcune zone dell’altipiano di 
Asiago, scegliendo quale sede di accampa- 
mento e di esercitazioni la periferia di centri 
abitati,  quasi sempre terreni a pascolo e 
arborpi appartenenti generalmente agli stessi 
proprietari. Gli indennizzi dei danni liquidati 
da  parte di commissioni militari, non sempre 
competenti, non corrispondono al valore dei 
prodotti perduti. Pensate ai carri armati 
pesanti allorché passano su trrreni molli: 
essi sprofondano nella terra e buttano tut to  
per aria. Diventa allora necessario cercare 
in tu t t a  frptta dei grossi sassi, presi magari 
dai muretti che servono a dividere le pro- 
prietà, per buttarli in questi sprofondamenti 
di terreno che arrivano talvolta sino a 50 
centimetri di profondità. Non è raro, perciò, 
il caso di vedere lastricati di questo nuovo 
genere per centinaia di metri di lunghezza. 
Una volta partiti i soldati, i contadini deb- 
bono impiegare mesi per livtillare la loro 
terra. Come vengono indennizzati ? Si paga 

loro il fieno che presumibilmeiite essi avreb- 
hero raccolto su una base di valutazione addi- 
ri t tura  insignificante, trascurando cornple ta- 
mente tu t to  il lavoro ed il sacrificio compiuto 
da  questi contadini. Le commissioni militari 
non tengono in alcun conto le perizie tecniche 
predisposte dagli interessati e dicono che 
debbono at,t,enersi esclusivamente alle tabelle 
e alle istruxiani delle superiori autoritd mili- 
tari. Le modeste liquidazioni dei danni agli 
enti e ai privabi si fanno spesso attendere 
per mesi o per anni. Un proprietario ha  avuto 
per t re  anni consecutivi lo stesso terreno 
sconvolto e ancora deve riscuotere l’inden- 
nizzo che si riferisce al primo anno. Ma anche 
un congriio indennizzo non può non provocare 
ai proprietari dei terreni occupati un  sensi- 
bile squilibrio economico ed aziendale e l’ab- 
bandono di ogni utile coltivazione. 

Signor ministro, un fatto è significativo: 
mentre i comandi delle truppe americane di- 
slocate da due anni sull’altipiano di Asiago 
accolsero senza obiezioni i suggerimenti for- 
niti dalle locali amministrazioni comunali 
nella scelta delle sedi e dei luoghi da adi- 
bire alle loro esercitazioni, inutilmente finora 
gli stessi comuni hanno offerto ai nostri co- 
mandi militari delle zone che, per quanto 
lontane dai centri abitati, sarebbero utili a 
qualsiasi tipo di esercitazione. 

A nulla sono valse le invocazioni dei sin- 
daci, e l’angoscia dei poveri contadini che ad  
un t ra t to  vedono piombare sulla propria 
terra numerosi carri armati, che sfondano 
siepi, pali, fili spinati e qualunque altro osta- 
colo. L’angoscia di questi lavoratori è uguale 
a quella dei contadini del delta padano che 
hanno visto le acque impetuose del Po ir- 
rompere nelle loro campagne. 

Signor ministro, non è giusto perseguitare 
in tal modo questi poveri contadini: non siamo 
in tempo di guerra. Questi umili montanari 
non chiedono molto: chiedono soltanto che 
la valutazione dei danni arrecati dai vari re- 
parti militari venga devoluta ai funzionari 
del corpo forestale distrettuale o provinciale; 
chiedono che siano impartite istruzioni ai 
comandi militari, affinché sia concesso un 
periodo di tregua a quei terreni che risultano 
annualmente e d a  circa otto anni scelti per 
le esercitazioni e che sono conseguentemente 
danneggiati; chiedono, infine, onorevole mi- 
nistro, il suo immediato intervento perché 
quelle istanze che vennero accolte dai co- 
mandi americani non vengano sistematica- 
mente respinte dai nostri comandi, che ap- 
partengono ad un esercito di cui essi mon- 
tanari hanno fatto parte con grande sacri- 
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ficio di sangue quando difesero eroicamente 
1’Ortigara. Faccia, signor ministro, che i com- 
battenti e j loro figli, coloro che si sacrifica- 
rono per difendere l’altipiano di ‘hiago non 
abbiano ad  iinprrcare contro quell’esercito 
cui Iianiio appartenuto con onore ed eroismo 

PRESIDI1:KTE. Segue l’ordine del giorno 
degli onorevoli BufTone, Priore, Cijroiid (;la- 
coino, Troisi, Diirand de la Pciiiio, Napolilaiio 
Francesco, Cav;llli, Hiasiitti, Baccclli, L)aiite, 
Cavallari Nerino, Baresi, Galli, I’agliuca e 
Villa: 

(( La Camem, 
preso < i t t o  de-li sforzi vei.ciiiieiite enco- 

i i i i i i h i l i  ol)eioti ciai ’13iiiislei.i del1,i difesa e 
del tesoro al 6l.e di  sodirfare le giuste aspi- 
I azioni della c(itesoria dei sottufficiali delle 
\‘ i lYle drmi e CCrpi; 

tenuto conti) c h c  occoire definire la cum- 
1 lile t t i k  equiparazione d i  dipecndenti civili dello 
Y tato inquadr‘i t i  iiella carriera esecutiva allo 
S C O ~ J O  di caiiare una situazione di palese in- 
feriorità, 

fa voti 
Liffinché i1 Govei.ii(i esciiiiini con particolare 
(’oniprensIoiie 1,i pos>ibilità di facilitare attra- 
verso il recperiiiieiito dei fondi le proposte di 
iniziativa parlainentare in dt to  davanti la1 
I’arlamelnto e clie qua i .dano  ila definitiva 
i st eimaz ione e c( m ( ill I c o - yi u P I  d I c o del 1 a cake- 

qolria >). 

L’onorevole BuHorie ha facoltà d i  svol- 
gerlo. 

BUFFONE. I1 nostro ordine del giorno 
si riferisce ai problemi della cn tegoria dei 
sot tiifficiali dei quali ci stiamo occupando 
da parecchio Lenipo Sellct prima partr di 
qiiesto ordine del giorno diamo a t t o  al Go- 
verno, e in parlicolar modo a1 iiiiiiistro della 
difesa ed a quello del tesoro, dpgli sforzi da  
essi compiuti e che sono ( la coiiqiderare vera- 
inente notevoli. Grazie a questi sforzi. infatti, 
& stato possibile sodisfare tdii i ie giuste 
aspirazioni dei sottufficiali. Che vale partire 
da presupposti negativi e non prendere at to  
di ciò che è stato fatto per la categoria? 
Partiti si pii0 dire da  zero, ai sottuficiali è 
stato dato in questi ultimi tempi uno stato 
giiiridico, con aniiessa indennitii di riserva; 
e s ta ta  rivalutata l’indennità militare e con 
uno sforzo indubbiamente notevole si è cer- 
cato di ec[uip?rarli ai civili dello Stato. Ora 
occorre fare un ultimo passo, indispensabile 
affinché la categoria si ragguagli in tut to  ai 
civili dello Stato iiiqiiadrati nelld carriera 
esecutiva, coil equiparazicoiie al grado IX del 

- 

maresciallo maggiore. I sottuificiali hanno di- 
mostrato sempre un profondo senso di respoii- 
sabilità, di attaccaniriito al dovere, e non 
protestano, anche se avvertono profondo il 
disagio morale ed ecoiioiiiico d i  una situa- 
zione che, se perpetuata. potrebbe portare a 
serie conseguenze. 

Il tesoro ha motivi di opposizione ad  
una proposta di legge clie porta come prinia 
firma la mia ed è appoggiata da  molti colleghi 
della mia parte politica. Noi abbiamo altri 
motivi da ofTrire alla considerazione del riiini- 
stro della difesa, che sappiamo parlicolar- 
mente sensibile ai probleiiii della categoria, 
da  opporre al punto di vista del tesoro e che 
suffragan0 la giustezza della tesi che difen- 
diamo. 

Per accedere alla carriera esecutiva (vcc- 
chio gruppo C )  e indispensabile il titolo di 
studio di scuola media inferiore e occorift) 
superare tin concorso. Orbene, i militari, per 
accedere al corso di sottufficiale, devono essere 
muniti del medesimo titolo di studio, af- 
frontare un corso di 18 inesi, superare l’esame 
finale: occorrono poi diversi anni prima di 
essere valutati per il passaggio nella carriers 
continuativa. Come i colleghi sentono, si 
t ra t ta  di un iter piuttosto lungo. Questa 
differenza di trattamento lion ha fondamento 
né sul piano umano né su quello morale. 
11 tesoro osserva che i1 sottufficiale, come 
l’iiffìciale, gode di ima percentuale maggiorata 
per ogni scatto biennale, ilia non tiene coiilo 
chc I’etti media dell’invio in congedo per 
questa categoria è 55 anni, non 65, per cui il 
militare percepisce cinque scatti bieiinali 
in nieno, il che lo porta al trattamento di 
quiescenza in una posizioiie d i  inferioritci 
rispetto al civile di pali grado. 

Altru incotivo d i  oppcisizione del tesoro è 
(.lie i1 inaggior (iiie1.e noi i  potrebbe ebscrc 
froiiteggiato coi1 i fondi del capitolo n. 495 
dell’esercizio 1956-57. A parte il fatto che la 
niia pivposta non sar8 più attuale pris talc 
esbarcizio, mi pare che noi troviamo nel cor- 
rispondente capitolo n. 498 del bilancio del 
tesoro in corso di approvazione una proposta 
di riduzione di 48 miliardi e 745 milioni, il 
che prova che la spesa prevista al capitolo 
n. 495 nun risulta integralmente impegnata 
al 30 giugno del 1957. tanto è vero che la 
diininuzi:)iie viene propcista per adeguare il 
fondo all’ainmoritare dell’onere derivante dai 
provvedimenti legislativi in corso. Anche in 
questo caso, quindi, siamo in condizioni di 
correggere la presa di posizione del tesoro. 

Abbiamo argomenti a iosa da  contrapporre 
a1 tesoro; basta guardare un po’ t ra  lepieghe 
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dei bilanci degli enti parastatah (ai problemi 
sindacali dei cui dipendenti modestamente mi 
interesso) per constatare che i consigli di am- 
ministrazione, svincolati per una certa parte 
dalla s t re t ta  osservanza delle norme dettate 
dalla Ragioneria generale dello Stato, hanno 
I s  possibilità di corrispondere sotto forma di 
premi (di rendimento, di protrazione orari, 
indennità di responsabilità connessa con le 
funzioni) una serie di emolumenti che accre- 
scono non soltanto la retribuzione mensile 
ma anche il trattamento di quiescenza, perché 
accaii to al trattamento peiisiniiis tico previsto 
per legge riscontriamo una serie di altri ele- 
menti di favore, come il fondo di previdenza, 
approvati direttamente dai corisigli di ammi- 
nistrazione interessati. 

Questi provvedimenti vengono giustificati 
con l’aumentato carico di 1avoro:La dinamica 
della nostra democrazia porta un aumento 
infinito di attribuzioni che grava notevol- 
mente sii tu t t i  i militari. I carabinieri, la guar- 
dia di finanza, la polizia, vengono sottoposti 
ad  una serie di adempiinenti perché anche per 
concedere un modesto sussidio di mille lire i 

prefetti chiedono informazioni, e altrettanto 
ianno tut t i  gli istituti previdenziali e assi- 
stenziali; e a tu t to  si deve far fronte col per- 
sonale esistente, spesso ridotto. 

Questi sottufficiali, che non hanno mai 
preteso una lira per (( protrazione orario », 
clopi> aver lavorato per t u t t a  la giornata li 
troviamo spesso di servizio a notte inoltrata, 
csposti ai rigori del clima, a vegliare sul 
riposo dei cittadini e sulla difesa delle istitu- 
zioni. 

Dobbiamo affrontare questo problema 
anche dal lato umano; è indispensabile dare 
un pochino di sodisfaziorie a questi fedeli 
servitori dello Stato, perché ciò significa an-  
che potenziare la democrazia, questa dc- 
mocrazia che non può prescindere dalle forze 
dell’ordine e dal sacrificio che esse diuturna- 
mente compiono per il bene comune. 

Mi riservo di riprendere a suo tempo la 
questione, e sono certo che avremo il ministro 
della difesa alleato in questa santa  battaglia 
pcr i sottufficiali. In quella occasione offri- 
remo alla considerazione del Ministero del 
tesoro gli a t t i  di alcuni provvedimenti quali, 
a d  esempio, quelli recenternente approva ti 
per lo stato giuridico delle guardie comunali 
e per agenti di polizia urbana, e dal raffronto 
vedrà che non è sostenibile la tesi del diniego. 
Si dirà che per i sottufficiali si è fatto tanto. 
È indiscu tibilc, ma è un’ingiiistizia perpe- 
t ra ta  per tanti anni, ingiustizia che abbiamo 
il dovere di correggere. La democrazia deve 

trovare in sé la possibilità di rimuovere diffi- 
coltà e soprusi in nome della giustizia. 

In  fondo, affrontare questo ridimensiona- 
mento 6 una esigenza, prima che degli inte- 
ressa ti, di costume morale della democrazia. 

Con questo sentimento credo che l’ordine 
del giorno sarà accettato dall’onorevole mi- 
nistro, al quale voglio dire sin da  ora a nome 
personale c dei colleghi che hanno avuto con 
me l’onore di firmare la proposta n. 2780, 
che noi lo sosterremo in quest’aula e fuori. 
Questo perché abbiamo detto agli organi delle 
categorie interessate che devono aver fede, 
che questa democrazia italiana ha  ricono- 
sciuto loro diversi diritti, che siamo sulla 
strada buona, che vi è bisogno di dare un po’ 
di tempo al  tempo perché la conquista sia 
veramente efficace ed efficiente. 

Dandole a t to ,  onorevole ministro, di tu t to  
quello che ha  fat to ,  non posso non ringra- 
ziarla per il provvedimento che so che ella 
ha  preso, quello di fermare la presentazione 
del disegno di legge che voleva istituito il 
grado di aiutante ufficiale. Scontenteremmo 
tu t ta  la categoria non salvando nessuno. Indi- 
scutibilniente, l’onere è forte, ma quando vi 
6 da  compiere un profondo a t to  di riparazione 
io ritengo che alle difficoltà di reperire i 
fondi e quindi a1 diniego, bisogna preferire il 
ragionamento sensato, oculato e, se volete, 
umano Così facendo, sono certo troveremo 
la soluzione idonea e la democrazia avrà  po- 
sto tin’altra pietra angolare dell’edificio della 
giustizia. 

PRESIDENTE.  Gli onorevoli Guadalupi 
e Nmni  Giuliana hanno presentato il se- 
gueritc ordine del giorno: 

(( La Camem, 
ricordati i precedenti numerosi voti 

espressi dal Piarlaimento e gli iimpegni assunti 
dal Governo e dal ministro della difesa; 

vagliati gli aspetti lpolitici, finanziari, 
giuridici, tecnici, funzionali ed amministra- 
tivi del probliema relativo all’aviazione ci- 
vile ed alla iinprorogabile esigenza di dare un 
nuovo assetto ai sewizi statali preposti al traf- 
iico aelreo civile, 

invita i1 Governo 
a volere riprendere e fare ~ p r o ~ ) r i ~  10 (< ;chema 
di disegno di legge concernente l’istiluzione 
dell’ Alto Coinmissariato per l’aviazione CI- 
vile )>, già predisposto da un apposito ocnmi- 
tat0 ristretto di ministri del Governo Segni, 
distribuito per l’esame e poi accantonato per 
la sopravvenuta crisi 1). 

1~’onorevolc Guadalirpi ha  facolt& di svol- 
gerlo. 
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GUADALUP I. L’argomento richiedereb- 
be una lunga trattazione che non credo sia 
opportuno fare a quest’ora, se noi1 invocando 
dall’intelligenza e dall’attcnta considerazioiic 
del ministro e del sottosegretario il breve 
ricordo di molte cose che, in merito, anche in 
questa sede, si sono dette. 

I1 nostro ordine del giorno richiama 
I’altenzioiie della Camera su un piwbkma 
insoluto alla fine della seconda legislatura 
repubblicana, quello del riordinamento auto- 
nomo dell’aviazione civile. Speravo - c lo 
speravo sopratiii t to  per IC consitlc.razioni fa t te  
dal precedente Governo - che i1 nuovo (la- 
binetto all’atto tlrl suo insediamento, nelle 
SUP dichiarazioni programmat iclic, raccoglirn- 
do le parti e i disegni di legge più importanti 
che avevano già avuto un primo avviamento 
nella discussione del Consiglio dei ministri 
e del Parlamento, facesse proprio uno schema 
d i  disegno di legge clie era s ta to  elaborato 
pc’r l’istituzione dell’cilto coinniissariato per 
l’aviazione civil(>. Queste nostre spcranze, 
purtroppo, sono cadute ascoltando le dichia- 
razioni programmatiche del Presidente del 
Consiglio, senatore Zoli. 

Giunti a qiicsto punto, poiché l’intera 
opinione pubblica (oltre ai tecnici ed agli 
studiosi) sa che il Governo Segni aveva as- 
sunto un esplicito impegno che stava per 
tradursi in un disegno d i  legge, formulo una 
tloniantla: ritiene i1 nuovo Governo di dover 
accantc)nare questo sclicma di disilgno di legge 
gih approntato dall’apposita commissiont~ 
in terminislerialo prwiedu ta dall’allora vice 
presidente de1 Consiglio Saragat e portato a 
conoscenza del Consiglio dei ministri, ma  non 
discusso dallo stesso ? Cioè, i1 nuovo Governo, 
intmcic accantonare sino alla prossima legi- 
slatura i1 prohleiiia, lasciarlo insoluto, oppure 
riticine di affrontarlo attraverso questo sche- 
m a  di disegno di legge, che nel corso della 
discussione in Commissione e in aula potrebbe 
anche subire degli adeguamenti certamente 
ad meliorandum ? 

Se a questi nostri due interrogativi il 
Governo, e per esso il ministro drlla difesa, 
vorrh dare coi tcsemente una risposta posi- 

suoi limiti di 1)i~oblema cssenzialmente eco- 
nomico, amministrativo, costituzionale, e non 
politico. Viceversa, nel caso in cui i1 Guvc~inc~ 
ritenga che la via niigliorc per risolvere il 
problema sia quella di non discuterlo, di non 
affrontarlo c di restare silenzioso su quest’or- 
dine dcl giorno o ,  pcggio ancora, farlo respin- 
gere, allora vibratissiina si leverebbe la nostra 
pinotesia per. questa ennesima dimostrazione 

tiva, la questione da  noi posta rientrer‘ i l  lie1 

di scarsa volontà nell’affrontare P nel risol- 
vere un problema d a  anni maturo. 

Sicché io, signor ministro, riprendendo 
una interruzione che ella in gran parte condi- 
vise nella storica seduta del 23 gennaio scorso 
(e non ricorderò le ragioni per cui è storica e 
fondamentale ai fini di una analisi completa 
dei problemi dell’aviazione civile), vorrei 
dire che questa volta nei suoi confronti non 
vorrei diffidare, nel senso di voler ritenere 
che i1 suo Governo accetterà quello schema di 
disegno di legge, lo sottoporrà prima d ’ e s a m e  
del Consiglio dei ministri e, successivamente, 
a quello della Camera. 

Che cosa iiii potrà rispondere ? Non credo 
che ella possa tacere: u lo accetta, o lo re- 
spinge. E alle strette non ini ci sono messo io, 
il mio gruppo parlamentare e i miei amici del- 
l’aviazione civile; alle strette si è messo il 
Governo per effetto di autorevoli dichiarazioni 
fatte dal ministro e dal sottosegretario onore- 
vole Caron. È alle strette soprattutto per una 
circostanza nuova, che illumina anche presso 
l’opinione pubblica questa volontà, manife- 
statasi a metà, di voler avviare a risoluzione 
i1 problema dell’aviazione civile: il fatto cioè 
clie finalmente si sia giunti alla destinazione 
di un  apposito sottosegretariato alla difesa, 
con la responsabilità specifica del settore del- 
l’aviazione civile. Altro senso non potrebbe 
avere, neppure dal punto di vista costituzio- 
nale, questa investitura di poteri a l  senatore 
Caron (del quale non devo tessere gli elogi p~ 
averlo io gia fatto nella seduta del 23 gennaio), 
se non quella di disporre della figura giuridico- 
politico-cost ituzionale alla quale affidare, una 
volta approvato lo schema per la istituzione 
del commissariato dell’aviazione civile, l’at- 
tuazione di un provvedimento che imporli i1 
rinnovainento integrale di questo settore e il 
suo adeguainento alle esigenze di ordine finan- 
ziario, tecnico, strumentale, amministrativo e 
funzionale. 

Detto questo, mi auguro fervidamente, 
anche come suo vecchio discepolo, che il 
Presidente del Consiglio voglia affrontare con 
i suoi ministri, e soprattutto con il ministro 
della difesa, al quale dobbiamo dar  a t to  di 
essersi bat tuto in passato per questa causa, la 
risoluzione di questo problrrna e voglia accet- 
tare questo ordine del giorno nel quale, ripeto, 
non è adombrato alcun rilievo di ordine poli- 
tico. 

Esso investe un problema di natura  es- 
senzialmente economica e finanziaria. Sicché 
si t ra t ta  soltanto di predisporre che il Conqiglio 
dei ministri accetti e presenti subito alla 
ripresa dei lavori parlamentari ... 
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BUFFONE. E la discussione dei pat t i  
agrari ? 

GUADALUPI. I pat t i  agrari si possono 
fare con la proposta clie abbiamo formulato. 
Rinviamo alla Commissione parlamentare la 
maggior parte degli articoli e su tre o quattro 
si svolga un dibattito responsabile in aula e, 
allora, ci potrrmo trovare anche d’accordo. 
Tut to  sta clie voi rispettiate gli impegni presi 
a Vallombrosa e vi sentiate di dare corpo 
all’anima, che avete voluto colorire coi vostri 
discorsi fatti e non fatti, pronunciati o non 
pronunciati, tra i quali è d a  comprendere 
anche quello non detto dal nostro ministro 
della difesa. 

Chiedo all’onorevole ministro, di volere 
accettare l’ordine del giorno. Vorrei pregarlo, 
inoltre, e creùo che l’abbia già fatto, di consul- 
ta re  il Presidente del Consiglio dei ministri, a1 
quale mi sono permesso, per un doveroso 
senso di informazione e anche per ragioni di 
correttezza parlamentare (data  la sua assenza 
per ragioni attinenti al suo ufficio) di inviare 
questa mattina una copia dell’ordine dcl 
giorno, invitandolo a non opporre ulteriori 
difficoltà per le quali naturalmente il problema 
da  economico-sociale si trasformerebbe in un 
problema squisitamente politico. 

Con questo augurio mi rimetto integral- 
niente a quanto i1 ministro disse il 23 gennaio 
scorso e che penso egli confermcrà. Nella mi- 
sura in cui egli lo confermerà si potrà atten- 
dere un voto unanime della Camera, sollecita 
come sempre anche dei problemi dell’avia- 
zione civile. 

PRESIDENTE. L’onorevole Biasutti ha  
presentato il  seguente ordine del giorno: 

B La Camera, rilevato che sono tut tora  in 
vigore le provvidenze previste dal regio 
decreto-legge 10 aprile 1944, a favore delle 
fainiglie dei militari chiamati alle armi ptir 
sodisfare agli obblighi di leva o per richiami 
per addestramento, impegna i1 Governo a 
presentare, senza ulteriori ritardi, un disegno 
di legge che risolva integralmente e in modo 
adeguato l’assistenza dei congiunti in coiidi- 
zioni di bisogno che risultino a carico dol 
militare in servizio di leva o richiamato o 
trattenuto )). 

Ha facoltà di svolgerlo. 
BIASUTTI. I1 mio ordine del giorno 

intende, assai brevemente, richiamare l’at- 
tenzione sulla provvidenze del regio de- 
creto-legge del 10 aprile 1944, e delle quali 
vi é un particolare cenno nella relazione del- 
l’onorevole Martino. Per i militari chiamati 
i11 servizio di leva o richiamati per addestra- 

mento o altri motivi si provvede, allo stato 
a t tualc  delle cose, con dei sussidi a favore dei 
congiunti a loro carico, nella seguente misura: 
alla moglie lire 13,60 al giorno, per ogni figlio 
lire 5 , i O  al giorno, per il padre (non vedovo) 
lire 3,40 a1 giorno, per i1 padre vedovo lire 
13,60 a1 giorno, per la madre lire 13,60 al 
giorno, ai fratelli e sorelle inabili al lavoro e 
a carico del militare lire 10.20 al giorno; all’avo 
lire 3,40 al giorno; ai militari in licenza 
in attesa di pensione lire 10,20 al  giorno. 

Evidentemente le cifre parlano d a  sole e 
non é d a  ineravigliarsi perché riflettono la 
situazione di allora: oltre tredici anni fa. Ma 
da  allora sono avvenutc notevoli variazioni 
nel carovita. Ora é da  rilevare clie se é vero 
che i cittadini hanno il dovere di servire la 
patria, 6 da  notare che anche lo Stato ha  il 
dovere di venire incontro ai citttadini i quali 
per servire la collettività nazionale sacrificano 
la. propria famiglia. 

Considerate le condizioni di bisogno in cui 
si trovano tante  famiglie di militari é assolu- 
tamente necessario pertan to che sia provve- 
diito in inaniera adeguata a tali esigenze. Non 
si può lasciare il cittadino clie é chiamato a 
prestare servizio di leva o é richiamato per 
esigenze di servizio, cnn la preoccupazione, 
anzi con l’ansia che alla sua fainiglia venga a 
mancare il pane. ì< estremamente urgente per- 
tanto che si addivenga all’adeguamento delle 
provvidcnze previste dal citato tlecrcto. Da 
qu i  i 1  mio particolare invito ad impegnare il 
Governo a provvedere, senza ulteriori ritardi, a 
compiere un a t to  di giustizia verso coloro 
che la patria chiama all’adempiiiiento di uno 
dei più alti doveri. So, onorevole minitro, che 
ella ha  yuasi sempre provveduto con sussidi 
ed interventi diretti. Ma non é in questo modo 
che si deve provvedere. La famiglia del soldato 
deve vedere riconosciuto il sacrificio che fa 
per la collettivit8 nazionale attraverso una 
legge, in modo che non venga meno quella 
tranquillità morale ed economica necessaria 
sia al militare che presta servizio che alla 
famiglia. 

Una sola osservazione per quanto riguarda 
i militari in licenza in attesa d i  pensione. Per 
questi é previsto dal decreto mtmzionato un  
sussidio di lire 10,2@ al giorno. ;< d a  doinan- 
darsi: se un  militare durante i1 servizio rimane 
infortunato o comunque invalidnto per cause 
(li servizio, e forse in modo da  non pnter più 
essere in grado di continuare il suo lavoro come 
civile, é giusto che venga - in attesa della 
pensione - t ra t ta to  in tale modo ? poi d a  
notare che i militari chr durante il servizio 
inilitare o durante le esercitazioni riportano 
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